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RISPOSTA 

CAVALLERESCA 

A XII. QVESITI 

Nati per occa/ìone della Scrittura 
pubblicata a J Cavalieri > ed 
agli Uomini d'onore > 

Ter incarico dell * Imputatone di Reltgio# 
contaminata Aggravante la Chiefa , 
e Chrifiianità di SCIO: 

CHE SI LEGGE IN UN LIBRO 

Che bit per Titolo 

DIFESA. DEL GIUDICIO 

&c. 
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» 

LO STAMPATORE 
a chi Legge. ' 

L E controverfie Cinz fi fatte og- 
gidì l’oggetto della curiofttà , e 
l’impiego de’ Torchi , contengono per 
lo piìt Tuntt a (Ir ufi , e di fp ut azioni 
T beologtcbe , e/fo men proprio al pa- 
lato de’ Secolari . £<* Rifpofla ai Do - 
Qttefti , che ti prefento y benché 
abbia qualche relazione con effe , £ 
d’altra natura . Tratta Qui - 
fliont Secolaresche in punto d’ Ono- 
re a richieda di Cavalieri . Tan- 
to buffa a farne concepire la diver - 
Jità della materia , eia novità. Do- 
po ej fere andata attorno quefìa Con- 
fusa y ricercata , c avidamen- 
te y in Copie manu fcritte y hb creduto 
di tuo comodo 3 e di mio vantaggio 
eftbirtela nelle mie Stampe . Ti hb 
meffo alla teff a il Mamfefto di Scio , 
che ha dato occafione ai Quefti per 

Si 2 le- 
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lev Arti ld brigò di procurarlo > c 
darti tutto unito ft otto V occhio . 
Spero , che troverai in quefic^ 
poche Carte un eflratto di muffirne y 
e dottrine d’Onore non immeritevoli 
d’una nobile curiofità . Ricevile come 
te/limonio della mia attenzione a 
compiacerti 5 e come caparra d’altre 
che fi a frettano d’altri tutori y e che 
non diffido poterti offerire , in fimil 
genere 3 fe mi riufcirà. E vivi felice * 



. .. (il. 

MANIFESTO 

Pubblicato a’ Cavalieri, ed agli 

■ Uomini d’Onore per i/carico 

■ dell' Imputatone di I\eligion 
contaminata , aggravante la 
Cbiefa, e Crìfìianità di Scio . 

E Ufcita ultimamente alle /lampe la 
Seconda Edizione d un Libro Sopra 
le correnti controverse Cinefi di 

carte 1 3^- m lingua Itali.™*. La tua Fi- 
gura è di Quarto piccolo. Si dice Stam- 
pato in Tonno a fpefe di Gio: Battista 
Fontana , l’anno 1709. , e , quel ch’c più 
notabile, con licenza de’ Superiori . Co- 
mincia col Titolo , che porta nel Fron- 
t ifpizio , Difefet del Giudizio dee. Termina 
con una fentenza di S.Agoftino lib. r. con- 
tro. PpiJl'T ormenìon. capò. Là qualità ve- 
ra di quello Volume, prefa dall’e/Tenza 
del contenuto , e non dall’apparenza deli’ 
Aflunto , c un Libello ignominiofo per 
le contumelie, e per l’ingiurie che và Spar- 
gendo fotto il nome fpeziofo di Difefa 

a 3 d’un 
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d’un Decreto della Santa Sede. L’Auto^ 
re fi tiene occulto , nè altro vuol palefa- 
re di Tua condizione s fuor che la dignità 
letteraria , fcrivendolì Dottor di Sorbona. 
L’Originale fenc confetta un manoferit- 
to Francefe . La Traduzione da ftampar- 
ii, Opera d’un Religiofo Italiano. 

A carte 76. di quello libro lì da un* 
Imputazione di Religione contaminata 
con facrileghc permittìoni , la quale ag- 
grava nel punto più delicato d’onore la 
Chiefa, e Crittianità di Scio, ed a carte 
77. s'intende pervaderla ài Mondo civile 
con due lorti di prove. Prima col Rac- 
conto d’un Fatto fucceduto , quando le 
armi Venete 3 cquiftarono quella Piaz- 
za , e poi con la prodotta d’un Tetti*’ 
ìr.onio, ch’ebbe il principale maneggio 
in quel Fatto. 

La Chiefa , e Crittianità di quell’lfola 
non ha perduto nelle Tue rovine il diritto 
naturale di mantenerfì illefo il buon no- 
me nell’opinion comune del Mondo. An- 
zi , per tanti beni tolti a lei dalla fortu- 
na , fi trova in maggior impegno di con- 
fervarlì quella gloria di Religione non 
mai contaminata /che nc pur le contela 
dalla Tirannia degrinfedeli . 

Non mancano alla mifera Patria Cit» 
r . tadi* 
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tadini di mente, c di cuore capace di aflTii- 
mere a faccia (coperta la importante.* 
Querela, e di condurla fin all’ultimo gra- 
do di queU’oneflo Rifentimento, che por- 
taflè qualfifia condizione d’Attori, o di 
Rei , purché (offe onorata ; in qualfivo- 
glia tempo, in qualunque paragone da 
deciderli nel Tribunale d’Onore. Ma nel 
cafo prefente , non crede lua dignità Io 
fcoprirlì piu di così, chi fi allume quello 
ìncarco nel Giudicio Cavallerefco , ch’or 
fi dimanda. 

Un’ Accufatore, che perrimorfo, o 
per viltà tiene occulto il fuonomej che 
lancia offèfe con mal modo contro di chi 
nè l’hà offelo , nè hà cagione di guardarli 
da luì; ch’é Autor pubblico di Libello 
ignominiofo > che finalmente da sé fi con- 
vince di fallano col metter sù (lampa , di 
fua natura da non permetterli , U licerne 
Ae' Superiori , non è , dico, perlòna di tal* 
affare, che fia capace d’intervenire in con» 
tradittorio giudicio a dar ragione di sé; 
e delle date imputazioni . Della ftclTa_* 
fpezic fi fa il filo Complice Traduttore ; 
il quale, dopo aver cooperato ad opera 
così fatta , cuopreegli pure la viltà dell’ 
animo fuo, efilludia metterli in ficuro 
dal rifentimento, con celar fra le tene- 

a 4 bre 
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bre il proprio nome, e con porli in fronte 
la falvaguardia di Religiofo . 

In tale fiato di cofe , troppo perdereb- 
be un Cittadino , che per difender la Pa- 
tria, piglialfcla partcdiRco a conteltar 
Quercia con gente indegna di qual fi fof- 
fe cimento onorato ò militare, ò civile. 
Sarebbe per e/II troppo onor la mentita. 
Con dar loro la qualità di Attori , fi ver- 
rebbe anche a dare a chi non la merita , 
la parità per venire al confronto delle 
prove, la dignità per comparire in Giu- 
di ck> Cavallcrefco . La via dunque, che 
retta aperta a chi ha l’obbligo, ò la ra- 
gione di giuftificare la Patria dalla ap- 
pofta Calunnia, non è quella di pub- 
blicare il Cartellodella Mentita , noti- 
ficandola col nome del Reo dichiarato a 
fofienerla, per eccitar l’Attore alla pro- 
vai ma bensì quell’altra ftrada, più ac- 
comodata al calo noftro, di venire al Ma- 
nnello della verità , per cui non é bifo 

f no , che fi notifichi la perfona del pub- 
Iicante, affine che fia decifo da gli Uo- 
mini d’onore il punto della Caufa pro- 
mofla : cioè , le la Chiefa e Crittianità di 
. Scio, fi conolcano meritevoli dell’igno- 
minia, che porta la colpa dell’Jmputa- 
zione provata 5 ò pure fe l’Acculatore , c*l 

fuo 
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fuo Còmplicc, fi meritino l’infamia, con 
cui fi punifconoi Calunniatori convinti . 
E fen2a più poniamo le ragioni , e degli 
Avverfarj , c le noftre fiotto gli occhi de’ 
Giudici incontaminati d’Onore. 

7 ^el Libro citato a car. 76. cosi appunto 

' fi hgge • . 

• ' „ E già che l’argomento propofto dd l I 

’ > , finto Mandarino ci ha richiamato la 

, „ {pezie del Maomettifimo e dell’Alco- 

: ,, rano, finirò la rifiutazione dei Libello 

• „ fieuiziofiocolrificrire un fatto certijjimoy 

2 „ c {uccellò non molto lontano di qui ? 

• „ dal quale ognuno difappaffionato po- 

• „ tra giudicare , ’s egli è cofa molto 

• „ difficile da credere , che quelli cortefi , 
1 e piacevoli Mi/fionarj permettino nella 

„ Cina a’Gentili, ed Idolatri convertiti , 
,, l’cfercitare almeno allefterno li riti 
,, fuperftiziofi , e gcntilefchi , a fine di 
„ metterli in ficuro riparo dalle minac- 
„ eie , c perfecuzioni de’Congiunti , e 
„ de’Sovrani , mentre fono convinti d'aver 


„ permeffo dT archi convertiti , per l'iflefio 
,, motivo , VeJ creilo pubblico del Maomct. 
5, tifino, eia profejjìone filenne dell’eleo- 
,, rano , conquefio , che profefi afferò inter • 
„ riamente , ed occultamente il Cattali. 
,, chifmo . Fin qui l’Autore. 

a 5 Ecco 
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Ecco nello fletto paragrafo mottrata 
l’Itnputazione, il motivo, e iJ modo di 
darla. NelFlmputazione fi vede Tingi u- 
flizia appofla alla noftra Chiefa , c Cri- 
fìianità, ed è, d’aver violata la Religio- 
ne , cjuella con permettere , quella con 
ammettere nella Tua compagnia sì fatti 
Violatori del Culto Divino . Nel Moti- ■« 
vo fe ne conofce il Difprezzo ; ftanteche, 
per dare un’altra Imputazione di Culto 
contaminato nella Cina a’Padri Gefuiti , 
fi perde il rifpetto , e fi offende l’onoranza 
dovuta alla Chiefa e Criflianità di Scio, 
tanto benemerita della Fede j e con que- 
fio fi efpone alla giufla difapprovazione 
de’Fedeli , ed allo fchcruo oltraggiofò 
dc’Maomettani . Il modo poi d’indivi- 
duare la colpa dell’empia nermillione ne* 
Padri Gefuiti , non può dar giufto pre- 
teflo per contenere TImputazione nel fen» 
fo riflretto di privata accufa , e d’offefa 
particolare. I Padri Gefuiti inficine 'con 
altri Religiofi erano Minittri della Chie- 
fa 5 erano Parti , e Direttori della Criffia- 
nità di Scio . Il punto delTaccufa era T 
oggetto della maggior vigilanza de’no* 
Ari Superiori. E’mattìma incontraftabi- 
le, che ii Carico lì diffonde quanto l’Ac- 
cufa , e T Accufa quanto la Colpa .Come 

ogui 
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ogni privato ha la fua porzione di pefo 
in ogni pubblico aggravio; così ogni 
aggravio privato fi fparge a tutto il pub- 
blico per quanto tutto il pubblico ne 
rcfta macchiato.Si compiacciano pertan- 
to i Giudici d’Onorc d’andar raccoglien- 
do, nell’ Imputazione l’Ingiuftizia > nel 
Motivo il Difprezzo ; nell’uno , ò nella l- 
tra l’Ingiuria ; nell’Ingiuria J’univerfali- 
tà del Carico; cd in queftà < l’obbligo 
delia giuftificazionc, eia ragione della 
Querela Oltre di ciò fon pregati a no- 
tare quel fatto tertifpmo , e quei convinti . 
Vi vedranno chiaramente efpreffo il co- 
ftumc dell’Jmpoftore di vantare l’eviden- 
za nell’atto appunto di proferir la men<* 
zogna . 

E perche la verità fi vuol porre nel 
miglior lume ehe pofia avere, s’andran- 
no di patto in palio producendo Capito- 
li , che all’ultimo faranno comprovati da 
Tcfìimonjdi prefenza , e di veduta, nel 
luogo , e nel tempo degli avvenimenti 
narrati , e delle circoftanze addotte: Te* 
fìimcnj intendo di qtlell’oneftà , cd inte- 
grità , ch’è necefliria ad ottener piena_^ 
fede de i fatti , cd il filenzio almeno , fe 
rton il confcnfo degli Opinati . 

* ' a 6 C.V 
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CAPITOLO PRIMO 

Divifo in quattro Punti • 

Serve per provare , che V Imputazione 
diventa, univerfale. 

r f 

I. M. Balfarini Vefcoyo di Scio 

V j di fanta e cara memoria , e di tal 
credito in Roma da eflère defìinato Vica- 
rio Appoftolico in quelle parti , invigila- 
x va con tutto il fuo Zelo per ovviare a’di- 
fordini di Culto , e di Religione. II. Che 
unito col Tuo Clero , e co’Padri Domeni- 
cani , e Cappuccini, non che co’Padri Ge- 
limi , era Macftro , c Direttore di quanto 
fi infegnava , e fi operava nella Chiefa , e 
Criftianità di Scio . ili. Che la profe filo- 
ne della Fede in faccia degl’infedeli {limo- 
lava tutti, non foload edere, ma ancora 
a comparire ofiervantiCriftiani , per non 
mancare allbbbligo della pubblica edifi- ^ 
cazione , e di ferbare nel fuo fplendore la 
gloria di Dio , e della fua Legge nell’opi- 
nione anche dc’fuoi , e de’noftri Nemici . 

IV. Che prima di M. Balfarini fu retta, e 
vifitata la Chiefa , e Criflianità di Scio da 
un Religiofo di S. Domenico , e da Monf. 

« . Ve- 

\ 
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Vernerò N.V.Vefcovo di Tine , in quali- 
tà di Votatori Apportolici . 

Da quello primo Capitolo retta prova- 
to , che chi avertè fatto pubblico esercizio 
del Maomcttifmo , e folenne profettìone 
dell’Alcorano per efercitar poi occulta» 
mente ii Criftianefimo,non poteva reftar* 
occulto a tante diligenze , ed inquifizio- 
nijeflcndo mattìtnc tal permittìonc comu- 
ne a perlone varie di letto, di età , di ca- 
pacità , e di fini , e, quel ch’è più ancora 
tanto ortèrvatc, ed in tanto obbligo di co- 
fcienza di rivelarne il facrilegio a’Sacri 
Tribunali, per chi rifaputo e praticato 
l’a vette. 

• . Quindi pur fi comprende, che la colpa, 
e l’ignominia dell’Imputazione fuppofta , 
patta dal particolare de’Gcfuiti all’univcr- 
lale di tutti gli Ordini lor Compagni nell’ 
Ufficio , c Domenicani , e Cappuccini , e 
giunge fino a’Parochi, e Prelati fupremi , 
cd a tutta la Criffianità del Pacfc j fecon- 
do il vario obbligo , ò di fa pere la facrilc- 
ga permiflione , ò di rivelarla , ò d’impe- 
dirla. 

Ciò fuppofìo patteremo con l’ordine_> 
Riedefìmo de’Patti , e dc’Ca pitoli a quegli 
opporti alla efpofizione , ed alle confidera- 

zioni del Racconto , prima fonte delle » 

pro- 
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prove addotte dall’Impoltore per autenti- 
care l’Accufa . 

Tefìo del Racconto a parola per parola 
come Jì a nel Libro a c. 77. 

„ Nell’anno 1^94. li 15. Settembri, 
,, quando l’Armata Veneta entrò trion- 
,, fante in Scio, e slmpofl'efsò di cjueU’Ifo- 
„ la , avendo i! Gen. Vittoriofo Antonio 
„ Zeno,dato gli ordini opportuni per far' 
„ ufeire tutti gli Turchi* 300. in circa 
3) di loro 3 o per meglio dire 300. RJ negati 3 
33 pubblicamente riconofciuti per Turchi 
„ di Religione per la pubblica profeflione, 
33 che facevano del Maomettilmo, ejfendofi 
33 rifugiati in una Mofchea , reclamarono la 
33 milcricordia del Vincitore, fotto prete- 
,, fto , che follerò Criftiani . 

SECONDO CAPITOLO 

. / * 

Divifo in tre Punti v 

*Per mofrare la falfttà delle addotte circo - 
Jìanzg dalla qualità de* Rifugiati, 
e del Rifugio . 

I. /*“^He i Turchi ufcirono dalla Piazza 
Vw/ patteggiati d’edèr condotti a Cif- 
me , e non cacciati ,* ma tutti non vollero 

il 
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il beneficio del patto. Àlcunireftaronoin 
Scio chi a farli, chi a rifarli Criftiani . II. 
Che fra quelli fi contavano molte Donne 
Criftiane , già maritate co’Turchi , ma_^# 
non perciò Rinegate j ed altre figlie di 
Padre T ureo , e di Criliiana Madre , che 
prima erano venute alla Fede . III. Che 
il Capitan Generale Veneto pervenire in 
chiaro di tutti quelli , e della loro difpofi- 
zione circa la Religione pallata , e ventu- 
ra , egli fu , che gli fece adunar tutti , O 
chiudere in una Mofchea , c n’ordinò l’e- 
fame. 

Quello fecondo Capitolo dà a conofce- 
re la fallita delle circoftanze addotte dall’ 

• Autore . E per verità egli ha tefluta con 
poca verilìmiglianza la favola . Se i Tur- 
chi potevano partire a Ior talento fu le_, 
Saiche pronte al Tragitto, che Afilo ave- 
vano da cercare nelle Mofchee ? e le Don- 
ne Crilliane, fe ben con abito Tur- 
chefco, non avevano elle piu ficuro ri- 
covero nelle Chiefei* De’Turchi poi na- 
tivi fatti Criftiani ferve ancor la memo- 
ria da nominarne più d’uno. Tanto è lun- 
gi , che quei 300. allegati di foprà fof- 
fero trecento Rinegati . 

Torniamo ai Te (lo . 

„ Il Generale forprelo da un sì Ara- 
no, 
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nò, cc! impenfato cafo, inviò il P. 
Carlini Domenicano, allora Vicario 
Generale del Levante, e primo Cap- 
pellano dclI\Armata ( al prefente Ar- 
civcfcovo di Napoli di Romania, ò 
fla di Corinto ) per riconofccre co- 
ftoro", ed interrogarli (òpra la lor Re- 
ligione . Portatoli colà detto Vicario 
Generale , gridarono coloro in Turco 
ad alta voce , che erano veramente 
Criftiani , e che, come tali, diman- 
davano mifericordia . Ciò da eflo udi- 
to, fatta una diligente o nervazione 
dellefser di coftoro , ritrovò , che era- 
no la maggior parte Donne per avanti 
Crijìianc , le quali per poter ammogliar fi 
con T nrchi , avevano abbracciata publi • 
camente la l{eligione di Maometto ; Ma 
indi pentite del loro fallo avevano Je- 
gretamente fatta /’ abjura in mano di 
certi Tadri Cefuiti , li quali per ripa- 
rarle da’pubblici gaftighi , le, dopo 
abbracciato il Maomettifmo, foffero 
frate riconofciutc aver ripigliato la lor 
prima Religione Criftiana , li permef 
tevano di continuare nel pubblico eferci - 
7fo dell’alcorano con intervenir nelle Mo- 
febee 9 e la pratica de'loro facrilegbi ri - 
ti, con fomminiflrargli occultamente i 

San- 
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9 , San tifimi S aerarne nt i , e in conferma 
99 di ciò citavano effe i Padri Gcfuiti Jo- 
„ .roMaeflri , e Direttori. 

CAPITOLO TERZO, 

Divifo in due Punti. 

Che giuftified quante forti dì perfone eran 9 
quelle rinchiufe nella Mofchea , c 
« cofa ne [offe fatto , * 

X» ^"^He erano quattro forti di Geri- 
va te. Rinegati, che volevano tor- 
nare alla Fede . Turchi nati , che deli- 
beravano di battezzarli . Donne Criftianei 
gii maritate coTurchi, e Tempre rima- 
irte Fedeli . Figliuole di Turchi , e di Cri» 
•ftiane , ch’erano attualmente Criftiane,' 
le ben’in velie Turchefca, e perciò con- 
fufe in quel numero . IL Che a’Rine- 
gàti fu fatta fare P abjura con fu et a . X 
Turchi nati lì mandarono ad ellcre in- 
finiti . Le Mogli de’Turchi Criftiane 
furono riconciliate con . la Chiefa Le 
Figliuole fi accollerò come Criftiane, e 
pofte ad efcrcitare con libertà quella»* 
Religione , che avevano profcftàta in-, 
occulto . 

C A- 
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CAPITOLO QUARTO 

Divifo in tré Punti. 

r 

Che mette in chiaro il Tafo , con cn\ fi prò» 
va Ì Imputazione , cioè delle Donne 
Chrijiiane , J\i negate per maritar fi 
cdT tirchi , poi tornate alla Fede , 
e ricevute alla Communione del ». 
la Chiefa , e de' Sacramenti t 
come vuol dare ad intende - 
re V Impojiore . 

I. He in Scio non v’era mafllma , 
nè efempio d’ammettere a quaì- 
fifiTL communione perfomr RJnegata di 
qual fi fofiè fedo , ò condizione . Se taP 
uno appoftatava dalla Fede, era fepa- 
ratocome parte infètta dalla Chiefa. Nc 
in pubblico, nè in privato, nè fotto qua- 
lunque promefia , ò pretcfto , era mai 
fatto capace , non fol dell’ interna Com- 
munione, che fi forma per la Fede, ò 
per la Carità ; ma anche d’ogni efterna, 
e vifìbile fondata sii l’ufo de’ Sacramen- 
ti ,* II. Che molte di quelle Donne, le 
quali per povertà , ò per violenza fi ma- 
ritavano con Turchi, non perciò com- 

mune- 
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ir.unementc abbandonavano la Fede . Per 
ragion del contratto , detto da’Maomct- 
tani Chapin, efiè avevano comune co’ 
Mariti Infedeli ciò che s’ apparteneva^ 
all’economia, ma non già quello, che 
fi afpettava alla Religione. III. Che_^ 
quelle, fc ben Criftiane , erano coftan- 
temente efclufe dall’ufo de’ Sacramenti 
per tré principali ragioni : Dell’ accop- 
piamento con gl’ Infedeli , del pericolo 
in cui lì trattenevano , e dclfimmondez* 
za contratta da tal Compagnia . 

CAPITOLO QUINTO 

Ter giufiificare la condotta de'Tadri Spiri * 
• tifali, e de' Superiori circa le Figliuole 
Crijì tane nate di Madre Crìjì ta- 
na, e diTadre Turco, 

I. He le figliuole nate di Padre_* 
V j Turco, e di Madre Crifiiana , 
quand’era loro infialato l’amore della 
noftra Religione, ed erano tocche dallo 
Spirito della verità , e della grazia , fio- 
che determina fièro d’abbracciarla , e n* 
avefsero il commodo per la morte deco- 
ro Padri , erano condotte alla Chiefa „ 
Quindi ricevevano le necefiarie i fini- 
zioni . 
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zìoni. Conofciutanc vera la vocazione, 
erano ricevute alla Communione , ed a’ 
Sacramenti . IL Che in tale flato , ef- 
fendo in evidente pericolo della vita, qual 
volta fodero {coperte Criftiane da’Tur- 
chi, erano aflìftite dalla Chiefa, e da* 
Pallori fupremi in due principali cure. L* 
una delfegrctoj perche non trafpirafTè 
agl’ Infedeli notizia della lor converfio- 
ne, fc non in tal congiuntura, che la 
gloria di Dio avelie altrimenti richiedo • 
A tal fine era ad cflè permeffo 1* abita- 
zione nelle Cale Paterne ,c l’Abito della 
Nazione. L’altra cura maggiore confi- 
(leva nell’invigilare, che non reftaffe in 
quelle né pnr’ ombra, che dar poteflè^ 
lolpetto di Maometti fino . Orni’ è, che 
da’Superiori Ecclefidftici fi raccomanda- 
vano non folo alla condotta fpirituale de* 
Padri Gcfuiti; ma altresì alla vigilanza 
de’PP. Domenicani, ed alla carità de* 
PP. Cappuccini , lenza filtrarle per que- 
llo dall’attenzione de’Parochi ordinar j , 
da’quali tutti i nominati Padri Direttori 
andavano giornalmente ricevendo i lumi 
opportuni per le lavie, e pie lor dire- 
zioni fopra quelPanime . 

Provato quello Capitolo, come fi ve- 
drà da’Teftimon; in fine della fcrittura 

no- 


Digitized by Google 


nominati , ben comprende la prudenza.^ 
de* Giudici d’onore, che l’ Imputazio- 
ne della facrilega permi/fione di confon- 
dere le due profeiTìoni di Religione con- 
traria , viene a caricare non meno i Pa- 
dri Gcfuiti, che i Domenicani, c Cap- 
puccini, i Paroehi, e fino i Superiori . 
Perche, tutti quelli erano per comune.., 
inftituto in opera di fapcrla, fc mai ci 
i fotte , e trovatala , di impedirla . Se P 
i obbligo è comune, comune altresì e’ 1* 

• accufa circa la colpa del mancare à_» 
l quell’ obbligo. 

• Oltre di ciò comprende il loro auve- 
l dimento, che 1* Impoftore riftringe in 
i quello punto la prova dell’ Impoflura 
I con la feguenre gradazione» Che furon 

ritrovate cfscr quelle perfone in gran 
parte Donne per avanti Crifìane , le qua* 
li per poter ammogliarci con Turchi ave* 
•vano abbracciata pubblicamente la Religione 
di Maometto y ma pentite del loro fai lo ave* 
•vano fegretqmente fatta V ab fura in mano 
di certi Tadri Cefuiti , li quali &rc f LÌ 
permettevano di continuar nel pubblico e fer- 
etro dell' ^Alcorano, con intervenir nelle Mof* 
chee , e li pratica de* lor facrileghi I\iri , 
ton fomminifrargli occultamente i SantiJJi * 
mi Sacramenti . Sicché coftui hà dapro- 
» vare 
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vare tutti i foglienti fuppofli. I. Che gran 
parte di quelle perfone fòfièro Donne già 
maritate coTurchi . II. Che quelle fof- 
fero prima Crilliane. III. Che per ma- 
ritarli co* Turchi avellerò rinegata I3 
Fede. IV". Che dopo fi fofièro pentite, 
ed avefièro abiurato. V. Che in talcj 
flato profeflafièro il Maomettifmo pub- 
blicamente , e il Cattolichifmo in fegre- 
to> e quello è il punto della Imputa- 
zione. Come poi s’accingea provare la 
pubblica profèffione dell'Alcorano in 
quelle Donne ? Eccolo. Con la pratica 
de Sacrileghi F^ti T nrchefchi , e con inter - 
' venire nelle Mofchee . Tengano i nobi- 
lifiìmi Giudici a memoria quella prova , 
per cui farò il fello Capitolo, dopo aver 
conlìderato , che i cinque fuppolli fatti 
con gradazione dall’ Autore per venire 
all* Imputazione, fon tutti convinti di 
fallita ne’Capitoli fopra notati , come o- 
gnun potrà rivedere fenza fiancare i. 
Giudici con la noja del replicarne il 
confronto. 

« C * 

’\ 
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CAPITOLO SESTO 

1 

Divifo in tré Punti . 

f r 

Ter mojìrare co n evidenza , che quelle Don- 
ne non potevano ejercttare quella puh- , ' 
Mica profejpone dell' alcorano , co- 
me i' impegna , e JpeciJìca l' ^Au- 
tore per provare la confusone 
delle due Religioni permejja. 

in Scio. : . . . 

• ^ , • * , . j • * 

I *. ' / • • ’ . ‘ ( 

I* /^tHe i Turchi non hanno Idoli ^ 
i non hanno Immagini , non.han 

l Sacritìcj. II. Che i Miniftri di quella. 
Setta chiamati Cozza f non trattane 
punti di Religione, celi pietà con Uo- 
mini , e meno con le Donne , alle quali 
aflìftono folo negli cftremi,. ed in pun- 
to di morte. III. Che per legge invio- 
labile confermata dal coftumc di diedi 
Secoli , le Donne fono per femprc ef<* 
clufe da’ Tempj , ò fìcn Mofchee de* 
Maomettani y rifervando al Ceffo più de- 
bole per cafa d orazione la cafa dome* 
Rica. - • . 

Non so cornei Giudici d r Onorc pof* 
fano più negarmi la fentenza, con cui 

reftt 
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rerti pubblicato per convinto di Calun- 
nia I’Impoftore. È* provato non folo con 
Teftimonj qui a’ piedi fottoferitti ? ma 
con le teftimonianze delle Leggi Tur- 
chefche , e di quanti fanno gli ufi loro, 
che in fatto non pollano le Donne ave* 
re praticato pubblicamente quei J{iti J acri - 
leghi y che non efcrcitano le Maomettane , 
c 1 pubblico e fercizio de IV ^Alcorano con in* 
ter ven ir e nelle Mofchee dove mai non met- 
ton piede le Donne . E con quello tanto 
falfo quanto impoflibil fuppofto ei vuol 
provare appunto l’Imputazione della fa* 
crilega tnefcolanza delle due Religioni. 
La cola è troppa chiara , ed evidente 
per metterla in dubbio. L’Accula non 
provata dall’ Accufante, anzi convinta 
di falla con le lue rteflè prove , eia pro- 
va maggiore per gi unificare I* Accula- 
to . L’imputazione poi non mantenuta 
a difonore dell’ Imputato , diventa Im- 
portimi manifefta ad infamia dell’Impo- 
ftore. Solito e giufto giudicio del Cielo, 
à lollievo deirinnoccnza , che per ordi- 
nario il Calunniatore fi auviluppi da fe 
come il Bombice, con quello rtellò,che 
fputa dalle vifeere per la bocca. 

Finiamo il Racconto con la conclufìone y 
■che vi fa Vlmpojìore . 

„ Ciò 
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„ Ciò riferito al Generale , ordinò S. 
,, E. che fi facejje il confronto di dette 
„ Donne con li Vadri Gefuiti da loro ci- 
tati e particolarmente con il P. Lu- 
,, maca, che era il principale di quelli, 
,, da’ quali quelle mifcre dicevano d’ef- 
„ fcr dirette , e ammaeftrate j che venu- 
„ ti al confronto, riconobbero per loro 
,, penitenti la maggior parte delle det« 
„ te Donne . La grazia fu concetta a 
,, quei poveri e /empiici lufinghati , a quali 
„ fi fece far nuova abjura , con inftruirli , 
„ che mai non era permeilo profettàre 
„ una Religione riconofciuta per falfa , 
„ per qualunque motivo, anche di fai- 
,, vare la vita ,e furono gravemente rinu 
„ proverati q uè’ Mae fri , cosi poco pratici 

,, della Dottrina Evangelica , e (Iella • 

„ fentenza di Crifto : Matth. io -Siquìs 
3, me negaverit cor am hominibus , ego 
,3 negabo enm cor am Tatre meo. 

A quella chiufa dell’ fmpoftore ag« 
giungo per ottervazione così di pattag- 
gio a’ Giudici miei onorati/Iìmi . Che 
circa il confronto delle Donne co* Padri 
Gtluiti , e la grave riprenfione loro fatta , 
ficcarne a'Maeftri poco pratici , farebbono 
quei di Scio poco grati a’meriti de’Padri 
con la loro Criftianità , fe non aggiun» 
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gcfsero un Capitolo in onor loro per 
contra porlo al biafimo procurato alla lor 
condotta dalllmpoftorc . Allecircoftan- 
ze di fatto, addotte in quello Paragrafo 
non ci opponiamo con Capitolo parti- 
colare , esfendo virtualmente rifiutate 
da’ Capìtoli precedenti. Solo fi confide- 
rà , che le l’Autore s’è moflo a fervere 
un Libello ig'nominiofo per Carità. Cri» 
ftianl , come attefta a c. S egli è così 
male informato della Religione Maomet- 
tana , come s'c moflrato nelle Donne in* 
tradotte nelle Mofcbee , fi può conchiude- 
rc , ch’egli è quel che confonde le due 
leggi a sé mal note. 

Comefà , non lenza malizia , nel con- 
fondere un Sefio con l’altro parlando 
delle Donne, che fecondo lui avevano: 
fatta l’abjura , per quanto dice di fopra, 
e poi qui le chiama , Quei poveri e fim- 
flici Infingati, a quali fi fece fare nuova 
abiura , con injìruirli Cc'c. La nuova ab- 
jura fuppone la vecchia > e la vecchia 
abjura fatta in mano dc’Padri Gefuiti, 
al fuo dire , era delle Donne , e non 
degli Uomini . I Giudici favi potranno 
comprendere anche in quello la buona 
fede d’andare ampliando V Imputazione 
dalla abjiira delle Donne , a tutti quei 

Rifu- 
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Rifugiati t detti di fopra 300. - Rinegati . 
Quello è ben altro, che il fatto certi fi 
fimo , e 7 convinti vantato nel proemio 
del Racconto. Non è poi da tacerli co* 
me Tabbia ben’imitato il dotto fuo Tra- 
duttor Rcligiofo nella metamorfosi d’ 
Uomini in Donne , mentre ha fcritto , 
che le Donne rinegavano per poter am» 
mogli ar fi con Turchi. Termine, che po- 
trebbe appena paflàre, fe le Donnea 
rinegando per ammogliarfi co Turchi , 
diventaflèro Ermafrodite. CiòolTèrvato 
così di paflaggio, copie s’c detto, po- 
niamo il 

CAPITOLO SETTIMO 

D’.un fol Punto, 

tr 

Ter comprovare la condotta dé’Vadri Ce» 
finiti y ne' quali è individuata V Impu- 
tazione comune alla Chiefay ed 
alla Crifianitk di Scio • 

I. / 7 >He circa i Padri della Compi- 
V-J gnia in Scio per la noftra efpe- 
rienza, e per quella de’noftri Maggio- 
ri , parlandone , tanto come Uomini d* 
onore , quanto come Criftiani , prote- 
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fflamo dinanzi a Dio, ed al Mondo O- 
norato d’avere Tempre veduta in loro una 
Regolarità efemplariflima , di vita lon- 
tana da ogni fcandalo, e nella dottri- 
na, e ne’coftumij ed un Zelo infignc_^ 
per la gloria di Dio, e per fa Iute del- 
l’ ani me noftre. 

Finito il Racconto , e i Capitoti a 
quello opporti , refta a fentire la Pro- 
dotta de’Teftimonj fatta dalTlmpoftore. 
Ed é quella a c.78. 

„ Non cito già morti in teftimonio del 
„ fatto $ vive il degno Prelato Arcive- 
,, fcovo di Napoli di Romania , il qua- 
„ le, ficcome per comando pubblico ma- 
,, neggiò quell’afFare, così ne dark pub- 
3, blu a tcfììmonìanza a chiunque fi com- 
„ piacerà ricercarlo . E qui finifce l’ Au- 


I Giudici d*Onore avranno già oftèr -2 
vato il folito vanto nel dire ài non citar 
morti s Ma che fifa un Teftimonio vi- 
vo* Ma fol o; e vuol farne un Tefti- 
monio si valevole da fpacciar gli accu- 
lati per e per certiffmo rifatto. 

Avranno oflèrvato, che quefto Tefti mo- 
do é mdfo in feena come perfonaggio , 
e parte etìfenziale del rayoglimcnto in- 
trodotto- Avraano pure ofièrvato , che 

é Te- 
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è Teftimonio offèrto a chi vorrà andare 
fino in Morea a interrogarlo j non é prò*, 
dotto con la fua Fede , come fi deve in sì 
fatte accufe d’ infamia . 

Il Tribunal d’Onorc è comporto d’ti- 
na sì ampia Univerfità,chemai non fi ra- 
duna ad accettarei Teftimon; offèrti né 
dall’ Accufatore ad ofl’efa, nè dall’ Ac. 
cufato a difefa. Però l’ offerirli è un van- 
tarli , non un produrli . 

Sia poi come fi voglia , c vano, che 
M. Arcivefcovo abbia da atteftare ciò 
che ha maneggiato eflèndo Cappellano, 
qualvolta è già provato con abbondanza 
di Teftimonj il contrario di quanto vieii 
detto, ch’egli forte per atteftare . Ma 
non farà poi né anche così . E più prò. 
babile , che rimpoftore , come fi è abu- 
fato della verità per accufare , fi fia an- 
che abufato del credito di M. Arcivefcch- 
vo per provare . Ed è più che certo, che 
Uomo degno non avrebbe potuto con- 
fermare per vera cofa per altro già pro- 
vata per falfa. Refti I’Impoftore nella 
fua mala fède , lenza che s’abbian da__» 
far tante miglia, nè d’afpettare tanto 
tempo, per havere l’altrui Teftimonian*. 
ze, alle quali per ogni buon rifpetto, 
in tal c-alo, che mai non fi fuppone, 

b | con 



con la debita riverenza fin da quell’ora 

fi protetta . . ' ‘ 

Veduta la prova del Racconto , e la 
prodotta del Tcftimonio, e le contea— 
prove in contrario, fono fupplicati tut- 
ti gli Uomini , e Cavalieri d’onore , a* 
^uali è indirazzato il prefente Manifcfto 
di venire alla definitiva loro fentenza ^ 
c condannarePimpoftore, ed il fuo Com- 
plice alla pena , che c dalle leggi d ono- 
re prelcritta , e che fi meritano ; quegli, 
per aver data la calunniofa Imputazio- 
ne,- quelli, per aver cooperato a darla > 
Tempo fu che i Calunniatori convinti 
nello (leccato fi davano a publicare con 
le Trombe , ed a portarli dipinti dal 
Vincitore, non. tanto per Trofèo della 
Vittoria, quanto per pubblico efem pio; 
affinché ogni altro fi guardaflè da fimi! 
colpa? e per pubblico profitto , affin- 
ché* neflun’altro poteffe eflèr’oflfefo da sì 
fatti colpevoli* Confettano anche i Ca- 
valieri il vantaggio di giuftizia, fenon 
di bravura, delle prave Civili fopra le 
Militari. quanta dunque maggior 
ragione chi convince con le Civili hà da 
chieder l’ufo praticato nelle Militari-? 
Che fe Tufo c abolito nelle Militari , 

non farà mai abolito per le Civili • La 

fama 
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fama e quella che Tuona li Tromba , e 
pubblica 1* Imputazione convinta già di 
Calunnia. Il Ritratto dcllTmpoftore fi 
forma nell* opinione d’ogni Giudice d* 
Onore, per difapprovarne l’Azione in- 
degna , e per guardarli dalla Pcrfona , 
d’un Calunniatore convinto . Ma nel ca- 
do noftro come fi può dipingere l’Impo- 
Ror che fi afeonde ? che , reRando igno- 
ro il fuò volto al fenfo , non può ede- 
re mai ben’ effigiato dalla mente? Ba- 
ila , o Giudici rettilfimi d’onore , bafla 
dipingere come fi può l’Impoftore c il 
fi io Complice, pigliandone l’idea e ico- 
* lori dal loro libro, dove è regiftrata la 
nera imputazione . Cioè a dire , for- 
mandoli in capo una fantafima di Dot- 
tore, qual.fi dice Timo,* e di Religiofo, 
qual l’altro s’intitola, colorita di bian- 
co e di nero , per efprimere il candore 
dell’Innocenza offufeato col nero della 
Calunnia. In tal figurane il Principale, 
pé il Complice , nè con quefto libro , 
nò con altre lor voci articolate , ò fcrit- » 
te potranno più ha ver fede in alcun-, 
i giudicio , ove s’ intenda onore ; alcun’ 
Uomo d’onore non potrà più dar loro 
credenza lenza mancare a quella Giufti- 
zia , che c il fondamento dcll’onor loro, 
o b 4 c a quel- 
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e a quella legge , che così puoi Tee i 
Calunniatori convinti , e lenza metterli 
à rifehio , che lor s imputi a ragione d’ 
aver relazione con gente già notata di 
tarinfamia. Quello tutto Ila detto, ed 
allegato, e chieflo per levare l’aggra- 
vio alla Chiefa e Criftianità'di Scio im- 
putata di colpa tanto infame, quanto 
facrilega, e per cooperare al pubblico 
intereflè di divertir le calunnie in uni- 
verfale , e’1 danno, che potrebbero re- 
care quelli Particolari Calunniatori , fe 
più tiovaflèro fede nel Mohdo. 

Avanti di terminare la fcrittura con 
la nota deTeftimonj comprovanti quan- 
to s’è detto , fi fa una protetta di non 
pregiudicare a qualunque altro avelie 
parte nella prefente Querela , ed in par- 
ticolare a’PP. Gefuiti, che ne fono di- 1 
ftinta mente gli ofFefi . Oltre a quello li 
protetta, come, ufato quel Rifentimen- 
to che fi conviene a Gente d’ Onere , li 
lafcia , come fi deve da Genti Criftiane j. 
il caftigo di sì fatte ttalgreffioni a i Prin- 
cipi de’quali è giurifdizione punirli con 
altro , che col folo difonore > e non me-* 
no fe ne lafcia la vendetta a Dio Pro- 
tettore diftinto degl’innocenti , e che a 
i è la auvoca , e fe la riferba come So* 

.. vrano 
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mno fopra tutti i Sovrani . Mihi vinài- 
fl<i , O* ego retribudm , 

I Nomi de’ Teftimon/, che provano 
in tutti i loro punti tutti i Capitoli, ed 
anche ogni altra, circoftanza dei Raccon- 
to, fecondo le contraprove , fonoiifei 
feguenti . 

D. Francefco Giufliniani qu. Taride con 
mio giuramento affermo guanto di fa- 
fra . 

lo T tetro Manopole Sacerdote qu. Gio- 
vanni con mio giuramento affermo 
quanto di fopra . 

Io D.Igna\ìo Vangali qu. Marcantonio 
con mio giuramento affermo quanto di 
fopra . 

Io Mndrea Sofferti qu. Domenico eon mio 
giuramento affermo quanto di fopra . 

Io Georgio Domenici qu. J<Ucolao con mio 
giuramento affermo quanto di fopra . 

lo Gio. Dandorìa qu. Gio. Battijfa affer- 
mo con mio giuramento quanto di fo- 
pra. 

Li Nomi de’Signori Ufficiali Stranie- 
ri, che comandavano in Terra con va- 

b f rie 
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rie Cariche nell’ acquifto di Scio , che 
negano il fatto come vien deporto dall* 
Impoftore , e van confermando l’Impiu 
razione per Calunnia , fono 

S, £. il Sig. Cenerai di Battaglia Gri- 
maldi . 


V lllujlrifs. Sig. Maggior di Battagli* 
Sala y ora Governatore dell ’ %Armi in 
Verona . 

L' lllujlrifs. Sig . Colonnello delle Cernide 
Venete Majperoni , 

Atteftano la fallita del Racconto , e 
la Calunnia dell’Imputazione in Carte 
fottoferitte di propria mano , e figillate 
co’ loro. Impronti , 

Lo fletto confermano in altre Carte 
con le loro fottolcrizioni li feguenti Uf~* 
lìciali# 

Maggior Marcii del Reggimento Veneto 
Reale Bolano , 

Capitan Ornilo Bogoli Reggimento Vene- 
to Reale . 

Capitan Tenente Maraviglia Reggimen- 
to Veneto Reale . 

Tenente Capino della Compagnia CianfiK 

K e S‘ 
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Reggimento Veneto Reale 

Tenente Zor\l della Compagnia BaJJctti 
Reggimento Veneto Reale . 

Tenente Budino della Compagnia Maroli 
Reggimento Veneto Reale . 

Tenente Giu dot ti della Compagnia Te- 
nente Coione Ilo Vuracbien Reggimento 
Veneto Reale . 

Dopo tutti Ci viene a produrre folo , e 
diftinto , come conviene al Grado, ed 
al merito per grazia d’onore, e per chiu- 
dere tutto il Manifefto con /a dignità d' 
tin gran Nome l’ Attediato dì S. £. il 
Sig - Adamo "Enrico Conte di Stainati , Con- 
te del S. R^ I. Marefciallo Generale in Ca- 
pite delle Armate della Sereniffimo Repub- 
blica di Venezia, come in fuo Atteftato 
graziofo rila (ciato in Verona dalla Tua 
Segreteria li i. Genaro 1710. fottoferiu 
to di propria mano, e figillato con le 
Arme . 

Tutte le nominate Fedi fono rivedute ’ 
autenticate, e Iegalizate nella Cancelli 
ria Pretoria di Verona con pubblico fi- 
glilo, e fottoferizioni de’Cancellieri (ot- 
to il dì 22. Decembrc 1709., e (otto li 
4. Genaro 1710, 

B 6 Tut- 
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Tutti quelli Atteftati nel loro Origi- 
nale Autentico faranno confervati da — * 
Perfone degne di fede per manifeftarli 
occorrendo a chi volefle vederli, ò e la - 
minarli j e chi ne vuol copia, pubblichi 
quello fuo defiderio , a (legnando la Cit- 
tà , ed in quella un’Ufficio non fofpetto, 
che faranno quivi deportati prontamen- 
te, e vi fi lalceranno tutto quel tempo , 
che occorrerà per render conto della lo- 
to validità , e corrifpondenza , con quel 
che di effi è riferito in quella Scrittura . 


RIS- 
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RISPOSTA 

CAVALLERESCA 

Del Sig. N. N. i 

Sopra la Scrittura d* un Nobile dì 
Scio , pubblicata per incarico dell x 
Imputazione data alla Cbiefa , t 
Criftianita di queir Ijol a dalf^iu* 
tore d’un Libro intitolato 
DIFESSA DEL GIUDIZIO , &c. 

■ • p?aé 

’ CASO. • \^P 


N ElIa feconda Edizione d’un Li- 
bro , ch’ha per Titola DIFE- 
SA DEL GIUDICIO , &c. 
fi legge à c. 77. un Racconto , 
con cui l’Autore intende provare , che i 
Padri Gefui ti permetteflero in Scio il 
pubblico pfercizio del Maometifino a* 
Criftiani, oflèrvando il Cattolichifmo 
in fecreto . Quella Imputazione di Reli- 
gion contaminata par introdotta in quel 
Volume , che tratta delle Contróverfie 
Cinefi, qual fatto eflraneo aH’argomen- 

to , è 
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to, c fai per rendere più vcrifimile un'al- 
tra accula , non di genere digerente , da- 
ta ai Padri della ftcllà Compagnia Mif- 
lionarj alla Cina : Di concedere a’ loro 
Neofiti un MiRo limile di Riti CriRiani , 
è Gentili . 

• Comparfo alta, luce il Libro*, un No- 
bile di Scio ha. Rimata gravemente oftefa 
nella riputazione la Chiefa, elaCrifiia- 
nità di quell’lfola dalla difamazione d un* 
abufo di Religionetantoabominevol£_> 
Ricreduto nella fua Patria . Si tenne in__* 
dchbito d: fcaricar l’uria , e l’altra di così 
nera infamia. Mandò fuori una Scrittu- 
ra a palclare la verità del {uccello agli 
Uomini d’Onore,' ed a provare l’Impo- 
flura in faccia all’Jmpofiore medefimo. 
E’ quella appunto, che neH’annelTo E- 
fcmplare Rampato li trafinette con l’In- 
formazione del Calo , perche polli clfer 
meglio in ogni fua parte confederata nel 
farla RifpoRa , che fi richiede. 

Molti Cavalieri hanno letta la Scrittu- 
ra, enei pondezarla ha n fitto nafcere_, 
molti dubbj , i quali a Ior nome ridotti 
in altrettanti Quelli , fi mandano con_, 
altre Carte, e notizie credute opportune 
a’Profeflòri in Cavalleria, pregandoli 
delle loro Decifioni. Serviranno ad in- 

Rru- 
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finizione di chi dubita , ad onoré del 
vero , che unicamente lì cerca > ed a van- 
taggio di chi merita in fuo favor la fen- 
tenza del Mondo Onorato in quella gra« 
ve, ecuriofa Querela . 

t ' * • • * 

m n 

» , m 

QUESITI. 

< * * 

I. Se il Nobile di Scio Affila- 
tole della Querela averte giufti- 
zia d'atfiimerla. La ragione del 
dubbio fi è . Che Plmputazione 
è data in particolare a'Padri Ge- 
fuiti di Scio, non a tutta quella 
Chiefa , e Crirtianità ; e non a fi- 
ne di porle in mala opinionenei 
Mondo* mà a folo oggetto di pro- 
vare con quell’ efempio un altra 
fomigliante colpa ne* Padri della 
Compagnia. 

II. Se poflo, chea quel No- 
bile competifce razione di pi- 
gliarli la Querela per difefa della 
Patria , doverte in tale azione te- 
ner occulto il fuo nome . 

III. Se 
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III. Se debba riprenderti il Di* 

fenfore d'eflfer difcefo nella fua 
Scrittura ad alcune circoftanzo 
fuori della Caufa di Scio , aggra- 
vanti T Autore Auverfario ; com* 
è il toccare la falfa licenza de' Su- 
periori per la ftampa , el'eflerlui 
Competitore di Libello ignomx- 
niofo . ^ 

IV. Se nell'etiecuzionedeHa-^ 
fua Difefa abbia quel Nobile of- 
fervato il vero Metodo d'Onore 
nello (caricare la Patria della Im- 
putazione ingiuriofa ; ò pur do- 
vetie dar la Mentita > come s'ufa 
nelle Offe fedi pai ole, ed atten- 
dere dall'Attore le proye . 

V. Se, etiendo noto per pub- 
blica voce, e fama, che l'Auto- 
re del Libro citato è un Religiofo 


Regolare, poteva il Nobile Di- 
fenfore prender quell'ordine di 
Giudicio Cavallerefco , che fem- 
bra convenirti folamente tra Se- 
colari di qualità. 


vi. se 
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VI. Severamente l'Autore ri- 
prefò s'intenda convinto dalla..» 
Scrittura di /carico, eperconfe- 
guenza fia tenuto il Mondo ono- 
rato a dar fua fentenza , e con- 
dannar l'Accufante alla pena de*» 
glilmpoftori. 

VII. Se retti più luogo all' Ac** 
cufatore per difenderli , ò coii_» 
introdurre attualmente la Tetti- 
monianza offerta del P. Carlini ; 
ò con provare d'aver' udito quan- 
to hà fcritto a quel pattò dal P. 
Carlini , oda altri. 

Vili. Se l'Autore, ò non mai 
jr'ifpondeflè, ò rifpondendo ad- 
ducette in fua difcolpa di non ef- 
fer tenuto a far rifpofta alcuna a 
tal forte di Scritturai perefler*- 
ègli perfona Religiofa , e spara- 
ta dal Mondo , che giudicio do- 
vrebbe farne il Tribunal d' Ono- 
re? 

IX. Se l'Autore proteftafle d* 
aver fcritto da femplice Relato* 

fC, 
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re , e di non aver avuto intenzio- 
ne di aggravare la Città di Scio , 
e però ritrattare in quanto a lei 
ogni fuo detto ; potrebbe una_, 
tal Jfoddisfàzione riparar TOnore 
ofFefo di quella Città , e giova- 
rebbe a liberar lui dalla pena, c 
dalla colpa deirimpoftura ? ; 

X. Se , non trovandoli offefa , 
che non abbia il fuo riparo , e non 
fervendo alcuno de' fopradetti 
compenti , vi folle altro partito 
perTOffenfore , calo che bramali 
le di riparare all' Ingiuria fat- 
ta, e di ricuperare rOnore per-? 
duto. 

XI. Se r Autore Ingiuriofo 
convinto di quella Imp ottura , ed 
oftinato nella fua colpa , polla^ 
più trovar fede nelle Imputazioni 
d * altra natura, e d’altro luogo 
appofte ai Padri della Compa- 
gnia , ò che folfe per apponere a 
chi che fia con la voce , ò con la 




• • W ^ 
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XII. Sei Padri Gettati ttimaf* 
fero oportuno d* informare il 
Mondo sii le tante colpe i che lo * 
ro attribuire il Libro notato , in 
qual forma dovrebbero regolarli 
per non concettare giudicio al 
^Tribunal d’Onore con unlmpo- 
fìore già dichiarato , ed indegno 
di efler ammeffo in cotradittorio 
a confronto di Gente Onorata ? ~ 

RISPOSTA- 

* * . » „ „ * ' j 

I Dubb; convertici in Problemi , ò fieri 
Qucfti Cavallerefclii , nati nel pon- 
derare la Scrittura già pubblicata dal 
Nobile di Scio, trafmeflami in compa- 
gnia d’altre notizie a lume delle Rifpofte 
ricercate, fon degni parti della fa via cu- 
riofità , che gli hà formati. L'onor, 
che tanti Cavalieri mi fanno nel creder- 
mi abile a feior qucfti nodi quanto bafta 
a contentare la loro afpettazione , m’ob- 
bliga a fervidi con tutta follecitudine , e 
con eguale attenzione . La mia Rifpofta 
immiterà la mia ubbidienza . Prenderà, 

rego* 
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regola , èd Ordine dalla loro Propofta . 
Di Quelito in Quelito verrà notando le 
Soluzioni , dopo d’aver premorta quella 
luce di Morale Dottrina , ch’è necelTaria 
per dileguare ogni ombra frapporti tra 
l’Intelletto, ed il vero . E lenza più ec- 
comi alle mani con ledificoltà de’ pro- 
porti Queliti . 

j PRIMO QUESITO. ; | 

L A prima cura d’ogni Uomo d’O- 
nore , che rt alfume a praticare un 
rifentimento , è il giufiificare la fua_j 
Quercia . La ragione hà da ertcre il pri- 
mo Mobile d’ogni azione Umana; mi 
fopra tutto nelle Querele . Tròppo im- 
porta alla comune Felicità la Concordia 
ae’Cittadini . Chi la turba li può a gran 
fatica fotrarre dall’odio dell'interrotta^ » 
tranquillità, con la necertìtà leggitima d’ 
averla a turbare . I Principi , clie fi van- 
tano d’aver a render ragione appena a 
Dio delle loro difpolizioni, fi prendono 
fommo penfiero di giuftificare , ò di col- 
lorire la giuliva delle lor guerre . Ogni 
privata inimicizia fi sforza di conciliar/? 
la feufa col’impcgno di qualche Provo- 
cazione. Qual fi fia offefa di mano, ò 

di 
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f di lingua procura di metterli in fronte la 
falvaguardia di neccflaria Difefa . Tan- 
to importa il tenerti in credito col Mon- 
do di non edere il Provocatore nelle_» 
Querele , il Violatore della pubblica.-» 
quiete in ogni forte di Riffa . Quella c 
JMa filma troppo bene provata dalla fpe- 
rienza . 

Pollo l'obbligo di Ieggitimar la Que- 

I rela in chi fe la prende , refla a vedere . 
Se ogni Cittadino abbia ragione di en- 
trar in Campo a difender l’Onore oflfèfo 
della Patria . Equal fia il cafo, in etri 
veramente la Patria fia oflfèfa nell* Ono- 
re . Sii quelli due Cardini fi gira tutta 
ila Di f puta del Primo Quelito . Anzi 
jtutta (opra d’un folo. Quando la Pà- 
| tria è offefa nell’Onore . E’ fuordidub- 
3 bio , che ogni Cittadino abbia ragione 
d'aflùmer Querela , per procurarne il 
riparo. La Patria none altro, che gli 
ftefli Cittadini uniti in un Corpo 5 . dalla 
Natura , col fargli nafeere dentro le flef- 
/ fe Mura s dall'ordine del governo , col 
' fargli vivere fotto le fleflc Leggi . Gli 

( Uomini non fi fono ridotti a viver infie* 
me, fe non per collegarfi ad impedir le 
private , ed a ribatter le pubbliche in» 

! giurie* 

La 
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La verità, la gravità deH’ingitiria è 1 
quella fola cagione, che giuftifica gli 
onorati rifentimenti . L’ingiuria è un__, 
mirto di fprczzo , e d' ingiuftizia , con 
cui fi roglic , ò fi nega ad altrui ciò che è 
fuo j e gli fi niega , ò fe gli toglie con 
detrimento del fuo Onore . Il Dilprczzo , 

e ringiuftizia fon’argomenti di colpa » 

nell’ Ofi'cfo , di mala opinione nell’Oflen- 
fore. L’Onore è quella (lima con cui s* 
accompagna la cognizione dell’ altrui 
merito efprerto con fegni fenfibili della 
giufiizia , che gli fi rende. II Merito ve- 
ro/ e proprio di ciafcheduno confirte_5 
neU’eflercizio di quelle Virtù, che fono 
particolari del fuo Inftituto, che fon do- 
vute dal fuo ufficio alla pubblica utilità. 
Chi hà buon’occhio Morale hà già vedu- 
ta in faccia la qualità dell’Ingiuria rice- 
vuta dalla Città di Scio, e la giuftizia di 
chi fe nhà allumo la Querela . La Virtù 
propria d’una Chiefa , il dovere d‘una 
Crirtianità qual* è fopra tutti? II Cul- 
toincontaminato della Fede, chcinfe- 
gna ; della Religion , che profefià . Chi 
loro imputa un mirto Sacrilego di Van- 
gelo, ò d’ Alcorano veramente le infa- I 
ma • Le moftra deficienti in quel pregio, 
che da lor pretende il Cielo, c la Terra, L 

Le S 
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He dà a vedere macchiate di quella co!». 

pa' , ch’è più abominevole in loro', e 
colpa diftruttiva di lor medefime, e con- 
' traria a quel fine, che lecoftituifcein ef- 
-fere di vera Chicfa, e di vera Criftiani- 
tà . Nè giova il dire . ‘L’imputazione và 
a foli Gefuiti . I Gefuiti , oltre atf^flcr 
parte di quella Criftianità , e Miniftri di 
■quella Chiefa, fono accufati come ca- 
gione di quelle abominazione $ ma quel- 
l’ abominazione viene a macchiare tutta 
cjuella Criftianiti , per aver avuti Cri* 
ili ani così moftruofi j tutta quella Chie- 
fa , per aver foflerti • Miniftri così 'fa* 
crilcghi , ed abufi così intollerabili . L' 
ignoranza in queflo cafo non diféolpàf 
Superiori, non purga i Compagni. La 
•Vigilanza nel tener incontaminata la Re* 
iigione ; Crifìiana in mezo aH’infezion_, 
contaggiofa di Sette immonde , è l’ ob- 
bligo maggiore de Superiori col’imped ir- 
la , de’ Ridditi col denunziarla . Nòn vi 
può effer fegretojj chegittftifichi hrtrà- 
fcuraggine, nè Fede umana , che favo- 
tifica il fcgretOi Comuneé la colpa , co*, 
mune l’infamia d un fàcrilegio di Culto 
introdotto nella Religione d’un Paefe y 
fe ben dicefi introdotto da pochi - Non 
lafcia d’eflTcf comune a tutu la Città la 
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ruvina , perche fien pochi coloro che ne 
tradi (cono la Porta a’Nimici . Chi pre- 
tta fede all’imputazione dell* Accufante , 
dcttefta i Gefuiti come Autori del delire o 
ben sì palla però a formare un’opinione 
ttniftra della Chiefa, e della Criftianità 
infetta di quel delitto. L’ ha in vililfimo 
concetto . Ne parla con orrore , e eoo 
vilipendio. Quella èappunto l'Infamia 
introdotta in Scio da quella Accula par- 
ticolare, fatta poi comune a tutti da_* 
quel contaggio, che feco porta , e eoo 
cui s’appiglia a ciafcheduno nella parte y 
che a lui nc tocca . 

Verità, e convenienze benillimo note 
ài Nobile di Scio . Impiega tutta la por- 
zione delia fua fcrittura , che ferve di 
proemio , prima ad individuare la fua 
Querela , pofeia a giuftificarla . Mo- 
ftra , che di particolare diventa univer- 
fale l’Ingiuria . Ne’ Capitoli , e Punti » 
che và producendo, prova la Vigilanza 
de’ Superiori sù quello propofito di man- 
tenere inviolato il Culto della Religione 
in faccia de’fuoi Nimicò Fà toccar con 
mano , che un sì fatto difordine non po- 
teva reftar occulto . Che 1 Infamia del- 
]’ imputazione và a ferir non meno i 1 Cap- 
puccini , c Dominicani di quell liofe-r , 


r 


che i Padri Gefuiti particolarmente im- 
putaci , e da quelli fi fparge a tutta la 
Patria di cui fi fa Difenfore. 

Trina Concluftone in l{ifj>oJij 
al Trino Qtiejìto. 

L CI reftringerà dunque la foluzio- 
O ne del Primo Quelito in quella 
Conclufione . Che un’ofFefa particolare 
diventa univerfale a tutta una Com- 
munità , quando reca una colpa , che 
a dirittura moftra mancante quella « 
Communità nell* obbligo proprio , c 
principale del fuo Inftituto . Alf ora è 
debito, non che dititto, d’ogni Uomo o- 
norato , chefia parte di quella Gomma, 
nità, l’afiumerne la Querela, c giufti- 
ficarla con quel Civile , e degno R i£ 
Sentimento , che permettono tutte le_. 
Leggi deirOneftà , e della neceflaria 
difefa . 

SECONDO QUESITO- 

M A' in una Imprefa cosi Savia , 
cosi onefta , così ben giuftifica- 
ta , oppone un’altro, perche il Difen- 
sore occulta il fuo Nome? L’ombre fi 
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cercano dai Malfattori* die vogliona 
unire il Misfatto* e l'impunità . Il na- 
fconderfi è cautela del mal regolato ap- 
petito* che vuole il piacere del vizio 
lenza il dolore della Vergogna * L’ O- 
nore infegna a far le azioni degne di 
lui , nel pieno lume del giorno. Vuol 
tedi moni della fua giudizia » del fiiq>> 
valore . Se la virtù è contenta d’ ellèrc 
giudice di se Beffa * e di tanto fi ap- 
paga ; l’onor vuol ilgiudicio de gli alv 
tri* nè riconofce^altra vita, che l'opi- 
nione degli altri . Così c , rifpondo,. 
Lodo le opposizioni, e m'attengo alla 
loro Dottrina . Mà prima dimando .. 
Ne’tempi , che fi bandivano pubbliche 
Gioffre per combattere qualche infìgne 
Querela, per invitare i Cavalieri a far 
confeflfare coi loro valore qualche im- 
portante Calunnia , s'obbligavano i 
Campioni ad alzar la viffera pria d’en- 
trar in Battaglia ? Qireft’ufo non fu mai 
negli Beccati . Il Guerriero li facevamo* 
nofeere con la Lancia , ò con la Spada . 
Si drffmgoeva alle Fattezze del Valore* 
più che a’ lineamenti del volto. Appli- 
chiamo Teflèmpio. Efce una Imputa- 
zione ignominiofa con la Solennità del- 
le Bararne. Ecco bandita la Gioftra__».. 
r • '• Chi 
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Chi hà ragione d’aflumerne la Quere- 
la viene in Campo a combatterla, che 
Legge l’obbliga ad alzar la Vilrera__> , 
a mofirare la ina nota Drvifa ? Si fa co- 
nofcere con Tarmi della ragione alfa__» 
mano . Entra fconofciuto a difendere 
una Communità infamata da un Ca- 
lunniatore , che li ftudia tenerli occulto. 
Dice di se quanto balla a far couofccre 
la giullizia della Caufa con dirli Citta- 
dino di Scio, a qual Virtù vienigli a 
mancare ? Non alla giullizia , perche 
nulla toglie alTAaverfario ,* non al Va- 
lore , perche ir valor fuo non Uà nei No- 
me, ma nella Mano. 

É' vergogna delTOffénfore Io llar ce- 
lato, c 1 offendere da. luogo infidiofo , e 
he uro, chi mai non Tofkfe, nè arca 
cagione di guardarli da lui. Non en- 
tro a difputare chi Ha il Provocatore ,~<e 
chi ’J Provocato nella Calila ,. che mo- 
ve TAutor di quel Libro a’Padri Gcfui- 
ti , quella difputa è fuori del mio in- 
tento. E’ ben chiara, ed evidente che 
neH’offefa- fatta alla Città di Scio, egli 
è il Provocatore, egh è il primo alar* 
le oltraggio. Che le quello è vero, co- 
m’è veriflìmo, come li chiama di gra- 
zia in buon linguaggio Cavallerefco un 
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Provocatore, che non fi lafci conofce- 
rc , che lanci offefe dalle infìdie dell’ 
ombre? Come fi chiama? Che Tito- 
lo fe gli dà ? Chic Vomo ragionevole, 
non che Uomo d’Onore, faprà dare il 
vero Nome , a chi fà carico altrui , ce- 
lando il proprio Nome . 

• La ftetfa ragione non parla contro 
del Difenfore con la ftefla Legge . Lo 
favorifee più torto con dettami molto 
diverfi . La Livrea, la Divifa dell’O-* 
nore , ogn’ttn sà , ch’eii Decoro . Met- 
tiamei le mani al petto . Era decoro 
d’un Nobile Onorato , di Scio , nell* 
atto oneftifiìmo di fcaricar la fua Pa- 
tria da una mortale ignominia , far 
quello onore ad un Importore occulto, 
di metterli in Lizza controdi lui a fron- 
te fcopcrta ? 31 Nobile di Scio hà pre- 
tefo , e con favio auvedimento , non 
di venir in paragone con un Calunnia, 
tore , ma pura mente di provare la Ca- 
lunnia , e di /caricare la Patria . Non 
gli è mai caduto in pcnfìcro di venir 
all 'Anni con lui. S’c prefo a palefare 
la malizia della menzogna , cd a man- 
tenere quella innocente Città nella » 

buona Opinione, ch’era prima nel Mon- 
do. Profonde dai trattar con P Auto- 
re 
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re della menzogna , e di avere , qual 
fi fia minima delazione con lui . Non 
altrimenti, che fe un’ÀflTadina caduto 
nelle mani dell a Criminale giuftizii_, 
s'immagmalTe di piantare una Calmi- 
ma di le fa Mac/la ad un’l/omo ono- 
rato per ottenere l’impunità , quel va- 
lentuomo citato a dar ragione dì se 
tratterebbe la Calila della propria in- 
nocenza , dirigendo le fuc voci al Ve- 
nerabile Tribunale , da cui afpett a I af- 
loluzione, non àll’infkmc Acculante, 
che lo aggravò con la colpa 4 

Ncqui v’é pericolo, che il Nobile 
Di femore polfa cadere in fofpetto di 
viltà col celarli . Tal gelolia avrebbe 
qualche luogo , quando vi fotth mai 
Irato calo d aver a combattere la fu a > 
Querela con le prove Militari , e non 
con le Civili . All’ora avrebbe villa di 
piu genero fa , fe non di piu cauta di- 
fefa il produrli in palcfe con Nome, e 
Cognome, quali volefìè dire . Sonqui, 
fono il tale , c fon pronto con ogni mar 
nierà di prove a fcaricar la mia Patria . 
Non m’alcondo, non mi ritiro . Il mio 
nome è il Segno della mia prontezza a 
prenderla con chi che lia , é il Gaggio 
della battaglia . Non v’hà chi no n . 
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comprenda , che una tal generosa 
nelle prefenti cirtoflanze farebbe riu- 
fcita una leggerezza , una vanità . L* 
Autore del Libro ignominiolo , fe non 
fi nomina col nome del Battemmo , li 
dà a conofcere con quello del Grado . 
Si dice Dottor di Sorbona . La Profef- 
fcllìone dell’Attore avrebbe polla in ri- 
dicolo ogni bravata del Reo . Altro 
non avrebbe fatto quel Nobile , che_, 
auvilire il fuo Nome, palefandclo ad 
un ignoto . Nè fi poteva palelàrlo agli 
Uomini d’Onore, a’ cui parla, Lenza 
iroftràr di palefarlo anche all’ Auver- 
fario, a’ cui nè men fi degna parlare. 

Son più che certo , e fondo la mia 
certezza sù quel che ne accenna così in . 
ombra il Manifefto, che fe venilfc un 
Campione onorato col proprio nome 
( fe pur fi può dare, che alcuno ono- 
rato veniflc a quella Im prela ) a deci- 
der la Querela col Nobile di Scio , c la 
Querela folte più in illato da efTèr de- 
cita , fyelarebbe prontamente anch’egli 
il Nome fuo , e darebbe buon conto 
di $è. 
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Seconda Conclufione, in fyfpofta al 
Secondo Quefito . 

- < ' 

31. 7) Armi per tanto , clic fi polfiu* 
Jt ' foddisfare all’altro Quelito coli 
la Seconda Conclufione in tali termini. 
Deve l’Uomo d’Onore aver' riguardo 
in ogni azione fua al proprio Decoro . 
Contrala viltà d’ un’occulto Provoca- 
tore , che fi copre col Titolo d’una Prc- 
fc/lione contraria a quella dell’Arme; 
non fi piglia Querela aperta . Se occor 
difenderli dalla Calunnia fi parla col 
Giudice onorato, non con l’A'ccufato- 
re infame . Si difende l’Innocenza t non 
•s’ entra in paragone col Calunniente . 
Cafo che un Campione d’ Onore efea 
in Campo , c la Querela non fia già 
confumata , retta Tempre luogo al Ca- 
valiere di palefarfi , c far conofcere, 
che l’aver tenuta chiufa la Vifiera fin’ 
all’ora fu dignità, e non viltà. 

TERZO QUESITO. 

E Le grotte non men che favie cagio- 
ni di tener celato il Nome , non 
le efprime il Nobile di Scio nella Scrit- 

c q tura? 
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tura ? Le efprime appunto in modo , 
che dan motivoal Terzo Quelito. Non 
c il poco auvedimento , non é la mala 
volontà , che ha fatto notare in quello 
Scritto , che l'Autore del Libro fòl pa-. 
kla di se, ch’egli è Dottore; ch’egli 
in fatti fi cono! cere per Compofitore de* 
Libelli ignominiofi > che da se fi con- 
vince di fallano con la licenza de’ Su- 
periori affitta in Frontifpicio d’una — • 
Stampa di fua natura incapace ad ot- 
tenerla . Quelle, replico, non fono in 
confideratezze cadutegli dalla penna ? 
non malignità ufcitegli dal cuore su 
quelle Carte. Sono .eccezioni Icggiti- 
me, e Cavallerefche , dettate dalla pru- 
denza, e dalla necelfità di giuftificare 
ogni patto della fua onorata Scrittu- 
ra . 

Ne’ Secoli delle Sfide, e degli Stec- 
cati notabile , e accetta ria au vertenza 
*fii femprc di non lafciarfi trafportarc 
l’Uomo d’Onore a metterli in nettilo 
paragone con Uomo Infame . Però 
quella forte d’ inegualità , formò ap- 
preso tutte le Nazioni una delle più 
ieggitime, e ricevute Eccezioni/ per ri- 
fiutare la Sfida . Il ricufare Cimento 
per difpariti di Natali , fe ben chiara. 



e notidìma, lafciava tuttavia qualche 
fcrupulo nel cuore de’Valorofi , e qual- 
che apparenze* a’ Maligni da fabbricar- 
vi impofturc > Ond’c, che fouventec- 
leggevano più torto i Cavalieri d’auvi- 
iiriì combattendo con Ignobili , che 
efporfi ad eficr auviliti, col fofpe tto 
d’aver cercato più fcufcal timore, che 
decoro alla Nobiltà > Il rifiuto di sfi- 
da per eccezione d’infamia patente, e 
provata, non fu chi potefie rimprove- 
rarlo per malizia , ò yo ledè la/ciar d’ 
ufarlo per vanto di gcnerofità .» Cotan- 
to è contaggiofo , cotanto è abborrito 
il commercio, .e la relazione , benché 
lontana con Uomo fegnatoai marchio 
infame. 

Che poi rechi ignominia l’ertcr Au- 
tore di Libelli ignominiofi , non v’hà 
fronte sì sfacciata , che. fi levi a negar- 
lo. Che il Libro della Difefx del Giu- 
di ciò , ere. fia un vero , e formale Li- 
bello ignominiofo , fenza dubbio , e 
fenza feu fi , non sò chi porta conten- 
derlo, c non incorrere nel biafimo di 
temerario > c nella macchia di quell’ i- 
gnominia , che fi prenderti a proteg- 
gere . Parrà più tolto leggiera colpa la 
bugia patente della licenza de’Superio- 

c f ri, 
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li , e non è così . Una fi fatta menzo- 
gna porta in capo ad un Libro d’o- 
gn’ altra natura, fi può paflare come 
un givoco di mano per abbagliare i 
Lettori , ò i Compratori ScrUpulofi ; ò 
come un di que’contrabandi, che in- 
troducono mercatanzie vietate. Tutt’ 
altro è lefporre il Cartello della Li* 
cenza per autenticare un Libro, che 
infama, che lacera l’altrui riputazio- 
ne . Querto non è un givoco di mano , 
è un preftiggio per ingannare i fem- 
plici. Querto non è un contrabando 
contro il divieto 9 è un inganno per 
introdurre una falfità . E un Connio 
di falla moneta, che più , che fi fpac- 
cia , più và moltiplicando il latroci- 
nio , e non di robba , ma di riputa- 
zione. Tralafcio il torto, che fi fà a* 
Superiori , a’ quali s’imputa 1' .obbro- 
brio d’una sì fcandalofa licenza . Tal 
fià di loro , fc così vogliono lafeiar 
correre fenza giuftificar sé , c punire 
il Fal/iftcatore della lor moneta . Mi 
fermo sù la prc funzione di fede , che 
fà in certe anime delufe un tale di- 
feorfo . I Superiori han data licenza 
di ftampar querto Libro , dunque il 
Libro contiene una Sana Dottrina., 

dun- 
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dunque non è Libello ignominiofo 
dunque narra il vero. Si può leggere 
con buona cofcienza . Si può prellar- 
vi credenza fenz a lòlpetto . Ecco i dan- 
ni , ò Cavalieri , di quella innocente 
menzogna . Se un tal delitto non è 
graviffimo in sé , non è infame in chi 
lo cornette, infame non fati, negra* 
vidimo il misfatto di Monetario . Mo- 
netario di (lampe fi p-uò chiamare chi 
le imprime d’un Impronto, che 1^ 
autentica di buona lega, c di giuflo 
pefo, con quel divario che porta 1’ 
eflèr quella falfa moneta , che rubba 
la riputazione, e non la robba. Per. 
fona, che abbia in capo una fcintilla 
di lume, ed una dramma d’Onorc in 
petto, non fapri negarlo. 

Terza Conclufione per Rjjpojìa al 
Terzo Quefito , 

III. *C Spongo francamente con tal 
JCrf lieti rezza la Terza Concluso- 
ne a lciorre il Terzo Quelito. Che i! 
metter in pubblico l’infamia d’un’Ac- 
cufante , non è malignità , mi una 
necedità dell’ Uomo d’Onore, quando 
gli ferve d’onorata eccezione del non 

c 6 voler 


V 


Digitized by Googl 


( óo ) 

voler relazione , ne «commercio con la 
Perfona , fc ben’ e in debito di ri. 
• batterne la Calunnia , affine di non 
lafciarla pigliar piede nell’Opinione-» 
del Mondo} e di non acconfentire col 
filenzio all’ ingiuria ? e di ferbare io 
tutto ilfuo luftro l'onorato rifentimen- 
to , che ne intraprende ai Tribunal d* 
Onore . 

QUARTO QUESITO . ' 

~ . C ' 

S oluzione , che agevolmente fi può 
fondere a fgruppare il Quarto 
Quelito, fondato fui coftumc ordina- 
rio , di ribatterli con la Mentita 1* Im- 
putazione ingiuriofa , e d*afpettarne_^ 
dall’Attor le Prove . Ufarono i Cava- 
lieri offefi diverfo fole nell’ ingiurie di 
Fatti , cd in quelle di Parole . Nelle^, 
prime fi facevano Attori, e chiamava- 
no l'Offenforc in Campo per provargli , 
che non meritavano quell’affironto . Nel- 
le feconde fi facevano Rei , e lanciava- 
no la Mentita per obbligare l’Attore_> 
alle prove. Tinto nonfenza fondamen- 
to. Dove tanti Ragionevoli s’unifcono 
in un coftume , non vi manca mai la 
Ina ragione . Chi è oflfefo in Fatti , non 
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sa la colpa preci fa > che gli venga ap: 
polla, dal fegno difpreggevole rappre- 
ientatoda quello ftrappazzo. E però s’ 
elìbifce a mantener conl’Armi in mano , 
che non ha demerito alcuno , per cui gli 
fi debba difpreggio. Così fi contende per 
far vedere fe l’Ode fi fu giu da mente fat- 
ta y ò fc l’ingiuftisia della ricevuta offe- 
fa ricader debba sù l’Offenfore . Chi è 
poi -ingiuriatodi parole intende il man- 
camento , che gli c rimproverato» L 'in- 
giuria non è mura , sc/prime articolan- 
do la colpa. E però l’ Ingiuriato dà la 
■mentita , e ftuzzica folto pena d 'infamia 
l’Accufatore a provare l’accufà. Cosi 
decide , fe in lui debba reftare l'ignomi- 
ma di un delitto comincilo $ ole Copra 
dell’Acciifante abbia a tornare J’obbro- 
briodel delitto imputato. In quello mi- 
fiero è riftretta l'antica Filofofia del 
Duello . Non è per tanto, che Calvo 1* 
onor iuoPOflefo di parole non p otelfej 
accingerli a provare in vece di mentire . 
Egli mentiva per farli Reo, e così otte- 
nere il vantaggio circa l’elezione dell’Ara 
mi , che allo sfidato li lì apparteneva • 
Il valore non c prodigo del fuo fangue , 
diflinguei pericoli, coglie i fuoi privi- 
Jcggi, ufa farti lecite per ottener la_» 

Vie- 
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Vittoria. Ma (òpra tutto, che Leggi ^ 
erano prefcritte al Valorofo deprezzato. 

Ha con parole, òcoYatti? Che oflè-cva- 
zione gli veniva raccomandata fopra • 
ogni cola? Tutti i Cavalieri Io fanno . 
Quefta era la parità , e parità fcrupu- 
loìa in ogni circoftanza della Perfona , 
dell* Arme, e del Cimento. E qual pa- 
rità era poi quella a’cui non fi difpenfa- 
va già mai fé non un cafo folo? Si è toc- 
cato di {opra. Era la parità d’Onore__> 
con l’Avvérfario. Non era lecito di mi* 
furarfi all’Uomo d’ Onore fé non con_. 
Uomini d’Onore. Cafo poi, che un* 
•Uomo onorato aveflè provocato un’In- 
fame , reftava a lui il biafimo della pro- 
vocazione^ e non già lo difpcnfa dall* 
obbligo di foddisfarlo. L’Uomo d’Ono- 
re, il Cavaliero l’aveva fatto fuopari 
con metterlegli a confronto nel Giudi- 
ciò d’onore. Fatto fuopari, più ricu- 
far noi poteva . Non sò fe quefta foflfe 
pena dell'Uomo onorato per il fallo d’ac- 
confemire a qual fi fia relazione con 
-Gente carica d’ignominia , òftudiofo- 
verchio di levar tutti i pretefti alla viltà , 
ficchè non poteflè infultare fenza met- 
terli a vifchio dayer anche a combat- 
tere. 

A uve* 
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Auveduto fu il Nobile ai Scio a non 
tra (correre fuor di carriera con mentir 
l’Auverfario, mentre mai noi doveva. 
Era in fuo arbitrio d ’ accingerti a pro- 
vare anche quando il fuo decoro glia- 
velfe permeilo di mentir 1* Acculante ♦ 
X)ue cagioni accenna nella fua Scrittura 
di non averlo mentito ; e tutte due vali- 
de , eSaggie. L’Accufatore nonafpet- 
ta, ch’altri l’inviti, egli è quello, che 
intende di provare la fua Imputazione , 
col produr Teftimon;'. Era dunque va- 
no eccitarlo con la mentita a fare il già 
fatto. Oltre di ciò, il mentirlo era un’ 
onorarlo. Il mentir l’Ingiurante é un 
contcftar giudicio con lui . Il mentito 
diventa Attore , Quello , che dà la men- 
tita fi adórne l’ufficio di Reo. Chi non 
vede la parità introdotta trà l’Oflenfore , 
r Oftèlo ? Chi non vede il difeapito d’un 
Offefo onorato in farli pari , nel con- 
tendere , nel conteftar giudicio con un* 
Oflènfore per altro difonorato? 

j Quarta Conclusone in IQfpoJìa al 
Quarto Quefito . 

IV. T T Iene da sé (leda a manifèftarfi 
V la Quarta Conclufione ad' r- 

man- 
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mando . Che un’Uomo d’Onote non hà 
d’ammettere ad alcun cimento Uomo 
difonorato»- Che il mentirlo farebbe un 
farlclo pari-, ed un’ obbligarli a conte, 
ftar giudicio con Perfona indegna di | 
comparir in Giudicio d’Onore. In oc- 
calìone d’informar il Mondo sii qualche 
apporta Calunnia , s’informa il Mondo * 
Giudice > fenza metterli in alcun para- 
gone con l’Accufante macchiato già d* 
ignominia . 

QUINTO QUESITO, 

G Ratidi apparenze di ragione ha in 
fuo favore il difeorfo, che volefle 
loflenerc la parte del Quinto Quelito , 
oppolla all’ ordine tenuto dal Nobile di 
Scio, allegando. Che l’Autore del Li- 
bro é un Sacerdote , e Regolare , e Dot- 
tore . Che la fua Condizione , c *1 fuo 
Nome , la fua Patria cnota per pubbli- 
ca voce, e fama. Ufarli tra Secolari ,* 
anzi tra foli.Nobili , e Cavalieri , e che 
cingono fpada quelle maniere di Ca val- 
leremo Giudicio. Eflèr d’altra sfera i 
Sacerdoti, i Regolari, : Dottori. Che 
han che fare con quefti le Leggi d’ Ono- 
re, i Manifcfti , le pene agli Impoftori 

dovu- 
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dovute? Se fono perlor Dignità eflèntl 
dagli obblighi, e dai Tribunali Milita- 
ri , edili gran parte dai Civili come fa- 
ranno condotti al Tribunale d’Onore , 
che avendo più tofto del Militare , pa- 
re non abbia alcuna giurifdizione^ per 
giudicarli . 

Alla forza di quefte oppofizioni , cd 
al pelo deile tante Dottrine, ed Autori- 
tà , che potrebbono venir di rinforzo a 
mettere in difordine qua Rivoglia foluzio* 
ne , non intendo di contrappore, né' 
argomenti, nc Dottrine, (è prima il 
Quelito none fciolto dalla voce d’un 
Santo Pontefice . Non potranno ricufa* 
re i Sacerdoti , i Regolari di non Rare 
alla Decisone d’un Giudice il piu vene- 
rabile a tutti i Criftiani , ma il più par- 
ziale aiReligiofi. il memorabil fucccf» 
foè la Definitiva Sentenza è appoggiata 
alla fede deli’ Moria Ecclefiaftica del 
Cardinal Baronio all’ anno 119(5. Qui 
la notaròin Compendio. Là fi puòieg- 
gere difufa con tutte le notabili circo* 
ftanze. ■ « 

Ardeva la Guerra più che mai trai' 
Inghilterra , e la Francia, quando Fi- 
lippo Vefcovo di Beauvais fi mife alla 
Tcfta di un Efercito fioritiffimo per di* 

fen- 
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fendere la Picardia. Venne alle mani coti' 
gli Inglefi, perde la Giornata , fu fatto 
egli medefimo Prigione de’fuoi ni mici. 
Maltrattato, e punito come Soldato , lì 
ricordò d’efe Vcfcovo * Scrifle a Papi 
Celeftino Ill.peraver protezione, ed aju- 
to . Narrò i fuoi difaftri . Giuftificò Fa-; 
2Ìon Tua con la neceflaria difèfa , e mn , 
l’impegno di pugnar per la Patria. Vin •vi 
repellere Ite et. Vitina prò Tat ria,. Son pa- 
role della fua lettera . Conchi ufe con ci- 
tare i Canonie i privileggi della fua Di* 
gnità ,mon fenza lamenti di vederlirio- 
lati dai Re nimico, e non vi odienti dal 
fu premo Capo della Religione . Rifpofe 
da Padre il Pontefice prima con ammo* 
nirla, pofeia con efaudirlo. - Fra le altre 
ammonizioni Iq rimprovero con figiufi* 
cargli . Di non prenderli meraviglia al- 
cuna del fuo lìniftro avvenimento. Meri- 
tarli l’odio univerfale chi ad un comune 
fa provare la fua nimiftà . Che in quella 
guerra s’erano azzuffate l'umiltà, e la fu- 
perbia, l’equità , e l’ingiuftizia , la mode- 
ftia , e l’arroganza. Che finalmente ogni 
diritto , ogni legge concedevano d’ufare 
il rimedio dcll’armi contro un’ In giuria . 
promofla con l’armi . Quanto poi al pu- 
gnar per la Patria , ed alla neceflària di- 

fefa., 
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fcfa : Elfcr un dardo nocevolc a chi l’ufia 
voler mafchcrare l’afluzia con le fem- 
bìanze della fetnplicità» Ejfrtncm (fon 
troppo belle le Pontificie parole; per non 
dirle neH'originale della propria lor lin- 
gua) Ej frencm fi quidem Domini tuì vejfa- 
ni a non folttm conftliorium , fed O' compii-' 
cem te , tom incipientem , quam injolentent 
jexhìbuijìi , quaftjli , & in'venifti ,* pulfctfii , 
CT' piti fottìi procubuifii , in foveam quom 
fecijìi merito incidici. Ubi antem inventus , 
ibi j lìdie atns . E però 

Leniter ex merito qnìdquid fatiate feren- 
dnm ejl . 

Qtia venit indigni perii a dolendo, r venit. 
Con quelli due verfi finifee la Lettera, ed 
il Rimprovero il buon Pontefice. Poi co- 
nofeendo non poter adoprare la vocè au- 
torevole de’Sacri Canoni, fi rivolle con? 
le preghiere ad impetrare dal Rè per gra- 
fia la Liberazione del Vclcovo, che con- 
fettava non poter dimandar pergiuftizia, 
II Rè Inglefe lette le Illanzc del Papa gli 
fpedi in un mifteriofo geroglifico la ri fi- 
polla. Convien narrarlo, chebens’ad- 
datta al noflro propofito. Ordinò , che.-» 
folle portata a f piedi di N.S. la Corazza , 
che fu tratta di dottò ai Veficovo nel far. 
io prigione , c ri fottopofie il motto della 

Sacra 
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Sacra Scrittura . Vide an Tunica flit ttti 
fit , an non ? Vide il Papa fecondo l’invi- 
to fattogli dal Rè, e prefo con Ja man__. 
Sacerdotale la penna foggi un fe qual for- 
midabil Sentenza . Cojltti non è n'e Figlio 
mio , ne della Chiefa. Sia figgetto al rifi ar- 
to fecondo la •volontà del gè . Imperciochè 
egli e giudicato più tojìo Soldato di Marte > 
che di Gesù Criflo . 

Ora mi fi prefenti , non dirò I’Oppofì- 
tore, che formò il Quelito > ma l’Inditu- 
tore mcdefimo, che formò il Sacro Ordi- 
ne di cui è Figlio l'Accufatore,e tenti co- 
prirlo con rimmunità del Santo Abito , 
ch’egli vede . Io non con altro difendo 
l’alUinto mio, che col prendere in una 
mano la claudrale fua Tonaca,e nell’al- 
tra il Libro della Difcfadel Giudichi 
con fargli all’ora la dimanda . Vtde an 
Tunica Filatiti ftt , an non . Che potreb. 
berifpondermi quel Sacro Legislatore ? 
Mai altro , che quel che rifpofe al Ré d’ 
Inghilterra il Romano Pontefice. Lbì in* 
r ventus , ibijudicatus . Redi pure fogget- 
to alle vicende del Tfbunal della Fama, 
poicchés’c modrato più feguacc di Mar- 
te , che di Gesù Crido, nella maniera del 
fuò contendere, nelle ingiurie del fu o 
difputare. Ha voluto infamar gli altri 

i * con 
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con le Scritture , anch’egli fm fogge tto 
ad edere infamato co’Manifefti . 

E per verità ( Iafciando lefantafìe più 
da Declamazione, che da Confulta) per- 
che in ragione di buona Dottrina Morale 
ha da edere efente un Religiofo dalia 
Giurifdizione del Magiftrato d’Onore t 
Perche ? Non per la viltà della condizio- 
ne, che rende indegni gli Uomini di com- 
parirvi. Non per Timmunità Eccledadi- 
ca , che lo libera dalia foggezione degli 
altri Tribunali* Perche dunque? Vilif- 
lìme Perfone, ha per infamia di profèf. 
fionc, ò di coftumi , non fonoammedè al 
Tribunal d’Onore , anch’io Io sò . Non 
credo mai , che con quello privileggio 
voglia efentarne i Religiolì l’Òppofìtore. 
Tanto fono più degni i Sacerdoti , i Re- 
golari di comparirvi,quantoé più degna 
di fede ogni loro parola? quant’è più no- 
bile i! loro uihcio; quant’è più unito con 
l’ellercizio delle virtù fublimiil lor Mini- 
ilcro. Sono immuni egli è vero, dalla 
sferza della Secolare Giullizia gli Eccle- 
daflici . Ma fe gli Ecclefiaflici volonta- 
riamente vi lì foggettano, che farà ? Pa- 
pa Ccleltino l’hà decifo. Stia alle Leggi 
tli Marte , chi di Marte se fatto figlinola . 
t là inventiti , ibi judicatus . A chi feri ve 

l’Au- 
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FAutore della Difefa ? Aprali 11 Librar, 
e fi leggerà in molti luoghi . Scrive ai \ 
marinformati, perche fieno bene inftrut- 
ti. Mette le fue ragioni lotto gli occhi 
del Mondo. Stampa affinché nelTimo re- 
tti ingannato. Eccita il Mondo Cattoli- 
co a veder l’iniquità ,Ie ingiuftizic. Vuo- 
le , che giudichino gli difappaffionati , a 
tal oggetto egli difputa . Pretende di 
trattarla caufa di Dio, ed eccita il Let- 
tor Cattolico a retta me perfuafo. Grida 
con chiunque formattè diverfo Giudicio. 
Che più ? Egli concetta la ttia lite avanti 
al Tribunal della Fama , come fan tutti 
gli altri Manifetti,che fi pubblicano con 
rocca fidile delle QuereleCavalterefchc .• 
Quella é verità y che hà tante Teff imo. 
nianze quali quante fono le pagine del 
fuo Libro. Egli c venuto ad agitar le 
fue Controverse al Foro d’Onore , dal 
Foro d’Onore deve anch’effcre giudica- 
to. Se ben l’immunità liberaflè ancho 
da quello Foro i Rcligiofì , rmunità non 
vi farebbe per lui. Egli vi hà rinunziato. 
L'efcmpro del Vefcovodi Beauvay c in 
termini troppo chiari. Il Pontefice deci- 
de la Quefiione , eia mette fuor (fogni 
dubbio . Ubi inventili , ibi jnd.ica.tHt . 
Con quella maggior differenza T che 

da 
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4la ì^Qiudicij Militari fon véramente 
mimi gli Ecdctiaftici di Ior natura , non 
già dai Giudici; d’onore. Eia ragione 
jaon è meno evidente, che pronta . Ba, 
fta condurre a frutto un feme di Dottri- 
ixa pittato di fopra . Leder uniti gli Uo- 
mini in. Compagnia Cittadina , imporr 
ta reflère uniti a lavorare la pubblica lo- 
ro Felicita * A quefto fine fon tutti divifi 
a var; impieghi , qual piu, qual meno 
nobile. Queir opera rio, che piu rila- 
vora, più benefica gli altri, e dagli al- 
ti i è tenuto in maggiore dima,, e ne ri- 
ceve maggiori argomenti deiruniverfaìe 
gradimento. Quefto è l’Odore , datoiir 
premio del merito acquiftatodalla Vir- 
tù f che fecondo il proprio Infti luto più 
giovaalhen pubblico. Tutto al con cra r 
rio . . Quell LTonio, che s abufa del filo 
ufficio in danno univerfalc della Civile f 
Società, quel dico > vien abbonito, det*. 
teftatoda tutti , vien giudicato indegno 
membro di^ quel corpo a* cui doveva efler 
utile .con 1 intraprefa fua vocazione , e 
n’è riufeito dannofo- Quefia è lTnfa,- 
cma in buona lingua y con cui fi pomice 
il demerito contratto coi vizi , che lecon— 
do il proprio Infti'tuto , fan maggior 
male al ben pubblico. Da tal premio,, 
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da tal pena nettano retta efclufo . Come 
ciafeheduno è parte della Compagnia , 
in cui egli c arolato , cosi é a parte dell* 
onore , e deirinfamia , che merita il 
danneggiarle , ò *1 giovarle . Fu deli- 
rio , fe non fu adulazione di qualcheSo- 
pra ma ftrò in Cavalleria voler , che 1*0- 
nore fotte un bene proprio de Cavalieri. 
Mà come egli mal ne conobbe 1 eflènza , 
peggio ne diftinfe la proprietà . I Ca- 
valieri , i Nobili par che fieno i foli pof- 
fettbri dell’Onore, perche in etti diftin- 
tamente riluce . 11 loro ufficio partico- 
lare è Teflèrcizio delle Virtù , che fervo- 
no al ben vivere, fine più fublime della 
Compagnia Civile , che non c il folo 
vivere . Etti liberi dalle Arti Mecani- 
che , e dagli eflèrcizj necettàr; al mante^ 
nimento della vira naturale , han per 
meftiero la Giuftizia , e *1 Valore. Han 
per ornamento la Cortefia, la Liberali- 
tà , e limili altre doti , che danno su gli 
occhi dell’ uni verfale, e più ogn'altra 
fono attrattive de! comune applaufo . I 
Nobili in una parola , ficcome più noti 
degli altri , fon degli altri più giudica- 
ti. Il merito ftà nell* Oneftà delle azio- 
ni , e cjuefta è chili fa nell Intenzioni Jef- 
1 anima . L’Onore dipende dall’opinio- 

ne. 
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né , effe fé ne concepiffè , e fe ne dima. 
ftra $ e quefta fi raccoglie dalle apparen. -x. 
ze di chi opera , fi forma nella mente di 
chi le giudica , fi mira nei fegni di chi lo 
palefa . Per quetto egli fembra , che ri 
ben dell’onore fi a nacural patrimonio 
della Nobiltà . A chi manda l’occhio 
più addentro è certiflìmo, che ruttigli 
Uomini , chi più , chi meno fon fog- 
getti alla mercede dell’Onore, al gatti- 
go dell’infamia . Tutti poflòno far azio- 
ni nel genere loro da effèr approvate^, , 
e da effer dannate dall’ univerfale degli 
Uomini. I Religiofi poi più, che gli 
altri. La Religione, ed i Suoi Minittri 
fon parti cosi notabili delle Città f e de* 

Governi , che fi può dire ne tengano il 
frto più alto. Le azioni loro, con 
quali devono cooperare alla pubblica fe- 
licità per dovere del loro grado, e del 
loro ufficio , fon giudicate dal rimanen- 
te degli Uomini. Da quetto giudicio 
del Mondo non v’hà i munita , che e- 
fenti . Triregni , Diademi , Corono * 
temono tutti quetto Tribunal formida* 
bile della comune approvazione, ò di- 
faprovazione dell’Univerfo . La Scien- 
za lo infegna . L’efpericnza tutto dì lo 
dimottra • 

<1 JQuìn- 
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Quinta Con cluftone in Rjfpoftt al 
Quinto Ouefito . 

. 

V. \ mbeduc ftabilifcono di coitili» 
j£\ nc parere per Quinta Con- 
clusone, la quale fciogliendoil Quin- 
to Quelito, ftabilifce : Non v’etfer per- 
fona al mondo, che non fìa foggetta al- 
la giurifdizione del Tribunal d’Onore . 

I Rcligiofi al par degli altri , e più de- 
gli altri per la nobiltà del grado , e dell* 
ufficio . A loro particolarmente intima 
l’Evangelio quel gran Precetto d’onore. 

Sic luce at lux ‘veftra coram hominibus , ut 
’vìàeant opera, •vefìra bona. Non bafta che 
le opere voftre fieno buone nella foftan- 
5 &a,voglio che fieno anche buone nella lo- 
ro apparenza agli occhi degli Uomini * 
I/ocehia dell’Uomo con cui vede le ope- 
razioni altrui è il gindicio, 11 giudicio 
poi delle altrui operazioni non c mai al- 
tro che il Tribunal d’Onore . Ed af- 
fegna tolto la ragion della legge . JSt 
glorijìcent Tatrem r vejtrum qui in Ccelis 
efl* L’onore delle buone opere cono- 
sciute ferve alla gloria di Dio . Dal < 
Tribunal dall’onore fi efentino i Reli-' 
gioii , fe l’Evangelio gli efenta , e fe^ 

non 

I 
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non vogliono fervire alla gloria di Dio. 
Alà tutto con la dovuta proporzione al- 
lo flato delle Perfone . Non convengo- 
no per efempio a* Dottori , a’ Sacerdo- 
ti , a’Regolari in GiudicioCavallerefco 
ic prove Militari, che fono particolari 
dt chi fa profetinone di valor d’ Armi * 
Convengono bensì le prove Civili co- 
muni a tutti , che fon proflfeUìone d’ ef- 
fer Ragionevoli . Come a’ Sacerdoti 
offefi fi danno le convenienti foddisu 
fazioni ufate nelle paci fra Secolari » 
Così nelle cofe, che non fono di Mi. 
litare , mà di Civile Giudizi* , fono 
foggetti come gli altri tutti al Foro del- 
l’Onore , e tanto più quanto eflì vi 
ricorrefièro i primi, coH’aggravàre al- 
tri, con le o ffefe , a con le imputa-* 
aioni. Pofiono infamare altrui con le 
loro accufe ? Pofiono altresì eftere da * 
altri citati a darne le prove . Polfono 
cflère da altri infamati con le difcol- 
pe . Poflòno edere fentenaiati da chi 
giudica le altrui difcolpe , e le loro • 
accufe alla pena de’Ca ltmniatori con- 
vinti . Chi ne dubbica ? 


( 7 « ) 

SESTO QU ESITO. 

/ * V 

P orto ciò, damo veramente nel ca- 
fo, che T Accufante fi a convinco 
dalla Scrittura di Scarico ? Deve il 
Mondo giudice, fenza più venire alla — » 
tremenda condanna dell 'Importuni^ ? 
Qu erto è il Quelito piu facile da rilol- 
verfi fra tutti i proporti finora . La Scric» 
tura parla da se . Ma parla egualmen-' 
te il Paragrafo rtefiò dell’Autore ove 
tratta del liiccerto di Scio . L’Accufante 
c tanto dilcorde con sé fteffo, eh* è il 
pri moegli a convincerli di menzognero, 
i due Vecchi Accufarori di Sufanna co- 
me furono convinti della loro calunnia ? 
Con la fola difeordia delle depofiziont 
nella circoftanza del luogo , ove dicevan 
commelTo l’adulterio. Uno afieriva fotto 
una fpezie d’albero . Il fecondo lotto d‘ 
un’altro. Tanto fù furtìciente a convin- 
cerli, e lapidarli. Per tanto folo vàia 
infamia de’loro nomi di fondendoli di ge- 
nerazione in generazione per tutti i Se- 
coli , e v’andarà fino alla fine de’ tempi 
da per tutto ove s’oda parlare :1 Sacro 
Tefto di quella memorabil Calunnia . In 
varie circoftanze notabili , è difeordo 

r Ac- 
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l’Accufatore della Chiefa, e Crifìianità 
di Scio , e non già col fuo compii ce ,* mà 
con sé (ledo, ch’è molto peggio per 
lui. Non fenza auvedimento il Nobile 
Difenfore ha divifo in tante particelle il 
Racconto di cjuel Succedo , e v’è anda- 
to ponendo a confronto Capitoli con di- 
vcrfi punti , e tutti provati . Se la curio- 
lità gli tornerà a fcorrere con occhio at- 
tento vi troverà molte di quelle difcordie 
di retto difcorfo, ch’è quanto dite evi- 
denti prove della menzogna . Per grazia 
diefempio. Oueì trecento l\ì negati , che 
diventano in gran numero Donne Crijìia - 
ne , che reftando Criftiane , e non Ri- 
negate , profeflavanoin pubblico il Mao- 
mettilmo. Tornano poi predo ad eflet 
pi u a bba (lo . Que' poveri j empiici Infìnga- 
ti quando lì tratta di fargli udire la Pre- 
dica del P. Carlini, c di far la correzio- 
ne fraterna a’Padri Gefuiti cosi poco pra- 
tici della Dottrina Evangelica . Dietro 
a quello lume potranno per divertimen- 
to rintracciare dell’ altre difcrcpanze i 
Cavalieri a lor gallo. 

/ Io palio a confiderai altra forte di 
prova, che convince ancor più T Accu- 
lante . Quella è l 'averli aflunto egli a 
provare l’Accufa , e non l’aver provata. 

d 3 II 
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li Manifello Io moftra si chiaro, chfcj 
perderei il tempo nel trattenermi a ma- 
uifeflarlodi nuovo . Diafi di più un’oc- 
chiata alle parole ftdìè deirAccufatore , 
nel conciliarli la fede con l’unico fuo Te- 
(limonio . Son l’originali fue voci a quel 
palio . cito già morti in tejìimonh 

del fatto . Vive il degno Vrelato ’rcive - 
feovo di 'bjjtpoli di Romania , il quale fic- 
carne per comando pubblico maneggio quell * 
affare , cose ne darà pubblica teflìmonian • 
zet a chiunque fi compiacerà ricercarlo . 
Fa conofcere il Nobile di Scio , che que- 
lla è una offerta , non una prodotta di 
Tellimonio . Pondera ancora , che a- 
vanti al Tribunal d’Onore fi producono 
in fatti, non lì offerifeono i Teltimonj , 
e ne afiègna la ragione . Tocca pure con 
verità, com’è fondata quella prova—, 
fopra d’un folo Tellimonio , che fa piu 
figura di Parte che di Tellimonio nel 
prefente fucceflò . E fopra baie così mal 
fondata fabbrica l’Acculante la lieti rez- 
za della Imputazione fino a mettervi per 
Jfcrizione pompofa nel Frontifpicio del 
Racconto. Fatto certijjimo . Dal quale 
ogni dijfappaffìonato potrà giudicare ? Vo- 
ler provare l’Imputazione, e non pro- 
varla , non c giullificarla > è un provar- 
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fa, è un dimoltrarla per uni mera Ca- 
lunnia 5 egli é un condannarti di prò* 
pria bocca alla pena degli Impoftori. 

E qui mi fi a lecito di patfàggio ri- 
toccare un punto già decito nel paflàto 
Quelito . Torni in grazia l’attenzione sii 
quel patio fopra notato . Dal quale ogni 
4ì@appaJJìonato potrà giudicare . Ci vuol’ 
argomento più palpabile per dimoftra- 
re il Giudici© contento dalI’Autor Sa- 
cerdote , e Regolare avanti il Tribunale 
d’Onore, anche su quella particolare 
Controverfia del fuccetfo di Scio ? Chi è 
l’ Acculante ? Chi dà l’Imputazione? Il 
Religiofo , il Dottor di Sorjbona , il 
Clauftrale . Chi fono gli Avverfarj? I 
Padri Gelimi , e la Chiefa , c Criftia- 
nità di Scio . Chi e il Giudice cotlituito 
dall’Accufator Regolare? Ogni diffàp. 
palRonato . Che autorità gli è conferi- 
ta da lui? Qual’ è la formalità del com- 
prometto? Di giudicare intefo il Fatto. 
Quai fonoi Teftimon; addotti dall'Au- 
verfario ? Il P, Carlini ora Arcivefcovo 
di Romania . Se quello nou è un inte- 
ro ed ordinato, e formale Giudicio, 
introdotto , voluto , acconfentito , por- 
tato al Foro d’Onore dal ReligiofoRe- 
gohire, qual farà mai ? E s’egli e così, 
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come può rifiutare quel Giudicio , a* 
cui ha chiamato egli fteflò i Suoi Accu- 
lati ? Come può fottrarfi dagli Ordini, 
dagli ufi , dalle formalità , dalle Sen- 
tenze di quello Tribunale** Torniamo 
onde partimmo . 

II terzo genere di prova , con cui c 
convinto l’ Acculante , vien compollo 

dalle Tellimonianze addotte in forma » 

autentica dal Difènforc , a fcarico de- 
gli Imputati. I Tellimonj fottoferittri 
ad ogni Capitolo , e ad ogni Punto de 
Capitoli fono fei , e tutti giurati . Nu- 
mero al doppio maggiore di quanto ba- 
lla a provare qualfifia importante veri- 
tà . Sono Telamoni' di certa Scienza , 
prefenti nel luogo del fucceflo, infor- 
mati de'Cafì avvenuti in quel tempo . 
Diafi loro qualche eccezione da chi hà 
fronte, e cuore di darla. La formai 
delle Teflimonianze c la più Autentica, 
che dar fi polfa in Giudicio d’Onore. 
I loro Nomi fon regiflrati a piè del- 
. la Stampa . Si offerifeono gli Originali 
delle loro Attenzioni a chiunque vo* 
Ielle vederli , in maniera la più faci- 
le da contentare la comune curiofità . 
Per accrefcimento di prove, e per glo- 
ria della verità fi aggiungono i Nomi 

de* 
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de’ Generali Comandanti , ed altri di- 
gniffimi* Ufficiali , che furono in Azio- 
ne quel giorno memorabile. Poffibil , 
che Generali in Capite, che Generali 
fubalterni , che Ufficiali fubordinati 
non aveflfer avuta notizia alcuna di 
quello Fatto, fe vero folfe fecondo le 
Circoftanze in cui vien dipinto ? Lo 
fteflo giorno che V Armata Veneta en~ 
tro trionfante in Scio il Capitan Genera - 
le Vittoriofo Antonio Zeno da gli Ordini 
opportuni per far ufi ir tutti gli Turchi , 
trecento di quelli li ritirano in un a r 
Adofchea , li riconolcono , fe ne porta 
Pauvifo al Generale Supremo , e gii al- 
tri Generali Maggiori, e fubordinati, 
che comandavano in Terra, egli altri 
Ufficiali Minori, che efeguivanoi loro 
comandi,* cd Ufficiali di quelle Trup- 
pe , che prefero polìellò della Piazza^, 
non ne avranno immaginabil feritore? 
Tutto farà accaduto col folo Minille- 
ro del P. Carlini aJlor Capellano ? 
Trattandoli d’un fucceflò, che avreb- 
be dato facenda ad ogni lingua nel 
riferirla , nel ponderarla ? Che avreb- 
be melTe in opera anche molte penne 
per darne conto agli amici lontani , co- 
me d’un’auyenimento notabile , che 
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condiva con un pò di mormorazioné 
contro dc’Gefuiti l’Jdoria di queU’Im- 
prefa ? Altri lo creda . Io non sò per- 
ìiiadermene . Le Anellazioni di tutti 
«piedi Generali , ed Ufficiali rinforza- 
te da’loro giuramenti fi leggono nella 
Stampa nome per nome . Le Copie del- 
le loro Depofizioni fono autenticate 
dalle Cancellane di Verona . Sono efi- 
òitc come le altre allcfame di chi nc 
dubitato. Che prove maggiori può in« 
ventare , non che ricchicdere la fede U- 
mdna, per rendere indubitabile una__* 
verità ? L’Accufante pretende con uji_. 
fol Tedimonio , e folamente offerto, 
interefiato nel fu cceflò, e non giurato, 
fpacciare per certijjìmo un Fattodi tan- 
to aggravio a Gente d’Onore, e a gli 
Acculati non baderanno ben feiTedi- 
monj ed altrettante Attedazioni per 
comprovare la loro Difefa ? Il Mondo 
non c ancora giunto a tal grado di ceci- 
tà, nè a tale abifiò d’ingiudizia. 

E' adretto il Mondo Onorato dal pe- 
fo di tanta fede a formar un’opinione 
corrifpondente alla cognizione del ve- 
ro , che avanti gli vicn poda contanta 
ficurczza , e chiarezza . Queda Opi- 
nione non può ctore fe non un giudi* 

ciò 


Digitized by Google 



(«n 

ciò decorofo per l’innocenza degli Ac- 
culati , e poco onorevole per la mali-, 
zia dell’ Acculante. Il Tuo delitto c una 
importante , una palefe , una provata, 
e riprovata Calunnia , la pena è prc- 
fcritta dall’ufo , dalle Leggi , ma piu 
di tutto dalla Natura. Pernialo che fìa 
l’Intelletto d’ogni Uomo d’Onore d'un* 
Impolhtra sì fatta , non può dimeno 
( 1* Intelletto è potenza nccelTaria ) non 
può dimeno di non deteftarla , di non 
abbominarla , e col cuore , e con l a r 
lingua . E quello è quell’attroce fuppli. 
ciò, ma giufto , con cui fi toglie la 
vita Civile all'Impoftore convinto. Si 
giudica indegno di vivere nella Civil 
Compagnia, ch’egli quanto a sé rom- 
pe, e dillrugge con una colpa, chea 
dirittura fi oppone non folo alla pre- 
tefa felicità $ ma ancora alla unione 
Cittadina, ed alla pace comune, che 
n’ è il fondamento • 

Sejid Conclusone in Rjjpojla al 
Se(ìo Quelito* 

t 

VI. A Forza d’evyidenza troppo a* 
£\ perta fon collretto a conclu- 
dere ia danno deH’ Accufante * Chi à 
< d 6 con- 
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convinto con tre maniere di prove sì 
valide i come fono* le diferepanze del- 
r Aceti fa medefitna ; la prova dell’ Im- 
putazione affluita , e non efeguita j Le 
contraprovc di fei Teftimonj giurati , 
e rinforzate da graviffìme Àtteftazio- 
ni , refta» convinto in tutte le forine 
poffibili. II Giudice per tanto è tenu- 
to a render ragione a chi ha provato, 
e dar quella fentenza , che vuol Ia_» 
giuftizia Naturale , Civile , e Caval- 
lercfca * . 

: SETTIMO Q^UESITO. 

D A quefta Conclufione par che ne 
fegua la dura confeguenza . Dun- 
que non refta più luogo all’Accufante 
per difenderli . Dall’altro canto fem- I 
bra giufto ad alcuni , che potefte an* 
cora introdurre attualmente la offerta 
Teftimonianza del P. Carlini, e giufti- 
ficarfi in qualche maniera > moftrando 
d’aver intefo quanto ha fcritto dal det- 
to P. Carlini , ò da altri . La pena 
dell’Impoftura è sì grave , che finche 
PAccufante può avere un filo benché 
fiottile di difcolpa , la ragion vorreb- 
be , ò almeno la pietà , che mai non 

foftè 
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foifè fuor di tempo a produrla . 

Siamo in Caufa d’imputazione gra- 
villìma , eh’ è quant'a dire in Caufa cT 
Onore . Si tratta nel Foro d’Onore, 
<iove hà introdotta la fua Imputazione 
i’Accufante. Dobbiamo (lare alle Leg- 
gi , alle Ufanze di quello Foro. Pre- 
go i Cavalieri Autori del prefente Que- 
lito di dipendermi a due interrogazio- 
ni . Spero con le loro rilpofle di rifol- 
vere il loro Dubbio . Un Cavaliero 
Attore Vinto dal Reo nello Steccato , 
trattandoli d’imputazione degna di de- 
ciderli con l’Armi , farebbe egli con- 
vinto da sì fatta provar* Sarebbe egli 
convinto in maniera da non poter piu 
tentare altro giudicio/* Le trombe non 
Landirebbono con ignomia il fuo No- 
me i Non fi concederebbe per lentenza 
.de’Giudici al Vincittore di portare di- 
pinto rimpoftore debellato a perpetuo 
•ìuo feornó? Il Vinto non rimarebbe 
•in perpetuo efclufo da’ cimenti d’ Ono- 
re per capo, e per eccezione d’infà- 
mia ? Confiderino dttentamente 
.tutte quelle propofizioni, che deriva-' 
no da un folo fonte fieno vere , cer« 
te , incontra (labili . Richiedo pofeìa-# 
in fecondo luogo . Quali fono prove 
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più ficit re , più ragionevoli, più divi- 
denti le Militari, ole Civili? Rifpon- 
dano pure da Cavalieri, non da Giiu 
rifprudenti , ne da Filolofi Morali , 
ch’io mi contento. Si trova Duellan- 
te sfrenato , che in genere d’efficacia , 
e di valore per if premere la verità oc- 
culta , dia il primato alle Militari pro- 
ve tanto fallaci in competenza dello 
Civili? Nefl’un certamente. E s’ alcun 
vi fofle darebbe indizio d’efTcr più me- 
tecatto , che valorofo . Tirino aderto 
la confeguenza, e fciolgano il Quefi- 
to . Le prove Militari , che cedono al- 
le Civili nel pregio della maggior^ 
certezza nello (velare il vero , non dan- 
no luogo alle repliche nel Foro d 'Ono- 
re dopo d’aver vinto . E lo daranno le 
prove Civili dopo d’aver pienamente 
convinto ? Quefto torto fi fa alla ra« 
gione in paragon della forza ? Se vin- 
ce la forza , la Caufa è irremi rtibil- 
mentc perduta . Se convince la ragio- 
ne, fi apre l’aditoa nove difpute, che 
faran finalmente nove menzogne, no- 
vi cavilli ? Non vi farà mai termine da 
iìnirc la Lite? 

Mi duol ncH’anima di dover chiude- 
re la porta alle difcolpe dell’ Accufan- 

te , 
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te. Vorrei compatirlo, perche pati fco 
nel cuore nell’apprendere il fuo gafti- 
go . Confettò il vero , io ponendomi 
nelle fue Lane , e nel fuo (lato , benif- 
ttmo Tento, che di pura vergogna io 
farei morto , e fepolto a queft' ora_> . 
Ma non potto tradire la verità , che 
mi rimprovera col rimorfo di metter- 
la in dubbio. E quand’anche io m*in- 
ducettl a qualche indulgenza d’opinio- 
ne inopportuna , la Scrittura del No- 
bile di Scio non me ne chiude ogni 
via? Protetta egli ove parla dell’ offer- 
ta teftinionianza del P. Carlini . E ben 
intendo il Linguaggio di quella uni- 
yerfale Protetta . Vuol dire non folo 
protetto incontrario di quanto egli fof- 
le per deporre richiedo su la verità del 
Fatto fuppofto ; mà protetto di nullità 
al penderò d’ introdurlo per neflim mo- 
do a rendere la {uà Tettimonianza__» . 
Non è più tempo . Conveniva fa rio 
quando s’è attiinto dall’ Acculante il 
. carico di provare . Dopo che l’Impu- 
tato hà egli provato , c provato con_. 
numero, e pefo di Teftimonj, ed’At- 
tettazioni sì valide , la Caufa c fpedù 
ta , è perduta , protetto ad ogni pro- 
va , in contrario , protetto alla prò. 

dotta 
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dotta d’ogni Tettimonio gid offerto. 

I Giudici d’ Onore non hanno arbitrio 
sii quefto punto troppo delicato . I Li- 
tigi , e maliime d’Onore , non hanno ' 
da tirarli in infinito. Così s’ufa in._, 
quello Tribunale nella caufa di prove 
Militari , ove decide più la Fortuna , 
thè la Giuftizia. Non può ufar diver- 
famente in Caufa di prove Civili , do- 
ve hà decifo la Giuftizia fenza inter- 
vento della Fortuna • 

[Settima Conclusione in BJfioJìa del 
Settimo Quelito . 

• V 

VII. T) Ongafi pure per Settima Con- 
JL elulione . Che un’Accufante 
deve provare P Imputazione quando la 
dà , ò quando vien eccitato a provar- 
la con la mentita . Se perde i iuoi van- 
taggi tal fia di lui . Un Reo , che fi 
faccia Attore per inavertenza , ò per 
giattanza, s’é prcgiudicatoda sé , non 
v' hà più tempo da emendare il traf- 
corfo , non v'hà più luogo da pret- 
tendere l’elezione dell’ Armi . All’ora 
tocca a lui provare , c non /ottenere . 
Nella fletta maniera . Dopo, che l’Im- 
putato ha fatta confiate la fallica, del*. 

la 
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la Imputazione , con autentiche , e ba- 
llanti prove , finche quelle fono nel 
lor vigore , non ha più modo da intro- 
durre Teftimonianze contro Teflimo- 
nianze l’Accufatos ma per Impoftore 
è Convinto . 

OTTAVO QUESITO. ; 

I N tale flato di cofe. Se l’Àutorc_* 
del Libro , &c. s’ appigliafiè al par- 
tito di non dar più alcuna rifpofta , ò 
pur rifpondendo adducete in Tua dif- 
colpa, non efier lui tenuto a far rif- 
polla alcuna a tal forte di fcritture , 
per eflèr Religi ofo , e feparatu dal Mon- 
do $ che giudicio dovrebbe farne il 
Tribunal d’Onore? 

- Si vede la bell’indole di chi ha fug* 
gerito ragioni da dar corpo a quello 
dubbio . Si vorrebbe pur trovare qual- 
che ufcita non indecorofa al buonRe- 
hgiofo. E cola umana l’aver pietà de 
falli Umani . La Morale però infitti* 
ifce l’Uomo a difcernere quando è vir- 
tù , quand’è difetto il Compatimento. 
Non é fuora del Calo un breve Epi- 
fodio per cercare, fe il Religiofo Accu- 
satore meriti eompallione, e fina qual 

ter- 
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termine . Dirà in luo cuore , m'imma- 
gino , chi lo vorrebbe fottrarre dal rif- 
chio della ignominiofa Temenza : Si co- 
nofee da tutto il Tuo Libro , ch’egli 
ha errato per impeto di pafiìonc , per 
traTporto di fdegno contro de’GeTuiti. 
11 defiderio del loro auvilimento T ha 
accecato. ConTeffa egli medefimo cT- 
fer ben fatto d abballarli , d’ umiliarli . 
Ciò non fi può eTeguire , Te non con 
levar loro quel gran credito, ch’han* 
no nel mondo . Così la Vendetta , c- 
quivocando col Zelo , hà deluTo il buon 
Padre. Non hà confiderato più che_> 
tanto quel che hà introdotto nella Tua 
DiTeTa . Peccare per Toverchia pafiio- 
ne , è al più un peccare con mezza la 
libertà . Tanto fi leva di gravezza al 
peccato , quanto d’arbitrio al peccato- 
re fi Tcema . Quelle, c fimi li TcuTe và 
ridicendo il dolce genio di chi vorreb- 
be affolliti gli AccuTati , perche fono 
innocenti $ e non del tutto condanna- 
to l’AccuTatore perche noi crede ma- 
ligno . 

Senza ingoiarmi in un pelago di 
Dottrine Morali brevemente ripiglio : 
Meritar compafllone chi è trafportato 
dalla violenza delle pà filoni a commet- 
tere 
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tcre qualche errore umano, fin che fi 
tiene tra i confini dell’Incontinente. Mà 
chi dà corlo, mà chi fà un’ampio let- 
to alle Tue pallloni , e giunge allo 
flato pedano dell* Intemperato ? E 
chi poi fi lafciafiè condurre dal ruvino- 
fo torrente fuor degli Umani confini , 
fino al grado ch’io nominar non vo- 
glio i mà che è per diritto contrario al- 
l’Eroico ? Che compaffione meriterebbe 
coftui ? O più tolto, che indignazio- 
ne , che abbominazionc non meritereb- 
be delle menti onorate? In quale fchie- 
ra debba cllcr collocato l’Autore della 
Difefa , non tocca a me determinarlo. 
Dalle fentenze degli Uominf fi conof- 
cono le loro opinioni ; dalle loro opi- 
nioni fe ne diftinguono i coftumi j dai 
coftumi fe ne argomentano le azioni 5 
dalle azioni fe ne veggono i meriti . 
Finito 1’ Epifodio ripigliamo il Queli- 
to . 

Per decidere su quello dubbio conj 
facilità convien dare un’occhiata , col 
penfiero almeno , ad un luogo efen- 
ziale del Manifcfto . Quivi fi legger 
qual fia Io fiato della Queftione ; lì 
(labili fee di che veramente fi controver- 
ta , fi mofira su che debba cadere il 

Giu- 
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Giudicio del Mondo onorato. E* que- ■ 
fto appunto. Se in Scio folle permeilo 
il Sacrilego Culto di Religione adul- 
terata , ò nò . La Caufa è in punto di 
verità circa un Fatto. L’Acculante at- 
tefta , che sì , lo dà per certijjìmo , e i 
Gefuiti per convinti . Come lo prova? 
Con l’offèrta di unTeftimonio . II Dif- 
fenfore protetta , che nò ; c Io dà per 
, un Ricettò ò fallo, ò fallificato . Co- 
me ce Io aflicura ? Con lei Teftimonj J 
della qualità, che s’é narrato, e con_» 
tante altre Attcftazioni incontra ttabi-» 

li. Ora ftà per feguir la Sentenza ». 

Ch’è quanto a dire II Tribunal d’Ono- 
re 'ftà affettando fe fi diano eccezioni 
ai Tetti mon; , fe fi moftrino indegni 
di fede. Qiiando le Teftimonianze Te- 
ttino tutte nella lor fòrza , ed abbiano 
per confcguente la credenza lor do- 
vuta , che ne fegue ? Il Tribunale dà 
il fuo giudicio . E che giudicio c co- 
tefto? Affolvc r Acculato , condanna 
TAcculatore. Reftano la Chicli, eia 
Criftianità di Scio quell’ incontaminate 
nella lor Religione, ch’eran prima nel- 
la Comune Opinione del Mondo . Il 
Difenfore è in concetto d’averfi affun- 
to una giufta Querela , ed’ averla con 

ono- 
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onore condotta a fine . L* Accufante è 
nella mente degli Uomini d’Onore ef- 
figiato in quelle fembianzc , con cui fi 
dipingono gli Impoftori. Di lui par- 
lano come d’un Calunniatore convin- 
to. Ne deteftanoil nome, Fazione, la 
lingua, c la penna . Rimane in forn- 
irla come uno Scommunicato nel Foro 
d’ Onore . Come un Morto alla vita 
Civile . ; 

Ora poniamo, che il Religiofo con- 
tinui nel fuo filcnzio . Che ne argo- 
menterà il Mondo Onorato ? Quello* 
che non può dimeno di non argo- 
mentare . Quell’ Accufatore, dirà, che 
fu sì pronto, sì forte nell’accufarc_> 
adefiò è muto ? Si vede tante prove 
adoflo , e non fi fcuote ? Pollo che re- 
tti no quelle nel lor vigore , c neccffa- 
rio condannarlo per convinto di falli- 
ta , e fallita maligna, e non parla__»? 
Chi gh ha tolta la voce? Chi gli ha 
riprelìo l’ardimento ? Hà modo egli 
di dare valide eccezioni à tante Te- 
ttimonianze ? Ond’è, che non le dà? 
Non le dà ? Dunque non hà modo di 
darle . Il fuo filenzio medefimo al di 
fuori Io condanna , come al di dentro 
lo punifee il rimorfo . In fatti que% 

. . fto 
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{lo difcorfo non hà rifpoua . 

Che fi può addurre in contrario^ 
Si potrebbe inventare , che tace per 
modedia j ma gli farebbe contradet- 
to, che di prefente la modeftia è in- 
opportuna . Che non può tifarla , nè in 
riguardo a sé, nè in riguardo al fu® 
Ordine , nè in riguardo alla Caufa 
dejla Cina , che vuol protteggere__> * 
E che fi a vero . S’ egli non è un’ Im- 
portare , è tenuto a moftrarlo , e rt- 
ièntirfene . Oh egli è Religiofo, Sa- 
cerdote , fegue i Confegli dell’ Evan- 
gelio . Rifpondo prima che non aven- 
do offervati nel fuo Libro i precetti 
dell* Evangelio , non che i Configli , 
non darà mai ad intendere, che abbia 
ragione , e voglia tacere per motivo 
di perfezione, e d’ umiltà Evangelica* 
Appunto come un Cavaliero di per- 
duti collumi , fa un aggravio , é sfi- 
dato a renderne conto, fi ritira in_. 
Chiefa , con rifpondere : Ertèr Cri- 
ftiano > non accettar sfide. 11 Mondo* 
lo mette in canzone . Se ne beffano 
ne’ Circoli con fimili dicerie: Colui è 
Criftiano fol quando hà paura . Che 
wn Cavalier coturnato rifponda non 
accetto sfide > rendo di me buon con- 


tó & chi me lo chiede nelle forme , 
ch’accettare io le pofla fenza far tor- 
to alla Religion , che proiettò , s’ in- 
tende , e lì loda j perche a quell’ atto 
corrifpondono i pattati coftumi . Mi 
che Uomo rotto ad ogni vizio fia ar- 
rogante nell’ offendere, e diventi umi- 
le , manfueto , fcrupulofo nel punto y 
che gli vien prefentato un’appello d* 
Onore .* Quello c quel , che non fi 
capifce, e che il Mondo giudica pili 
viltà , che pietà . Non è dificile ap- 
plicare la Parabola al noftro Religio- 
so Zelante alla fua foggia nell’accu- 
fare , umiliflìmo nel tacere quand’ è 
convinto . 

Se anche non volefle parlare per fua 
difetti , deve rompere il Silenzio per 
decoro dell’Ordine Ino , a cui noti..» 
reca molto fplendore con acconfenti- 
re ad una condanna d’impoftore con- 
vinto . Deve difenderli , le può , per 
non pregiudicare alla Caufa principa- 
le della Cina . La Gente sà di Logi- 
ca , e la difeorrerà cosi . Quando l* 
Onorato Padre ci inganna in un fuc» 
cello auvenuto nel noftro Arcipelago, 
che Favole ci conterà accadute in un* 
altro Mondo ? Quando per rabbia di 

mor- .. 
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mordere i Gefuiti s’ afferra ove può, 
fenza rifpctto di far danno al Terzo, 
che mai non l’ ha offefo , e fenza con- 
fiderazione del pericolo d’effer sì pre- 
fto convinto, vorrem dargli fede cir- 
ca le accufe d’idolatrie da lor tollera- 
te fei mille Leghe lontano da lui , lon- 
tano da noi ? Fin che ci voleffe dare 
ad intendere , come leggo che fa il Bor- 
ghefe nellTtinerario del Sig. Cardinal 
di Tournon, che nell’India vi fieno 
{pedali, per le Scimie , dove vengano 
chiamate al Refettòrio imbandito a 
/nono di Campanella ; che vi fieno 
Cafe di pietà per ràccorvi i Cimici, i 
Pulci , ed 1 Pedochi nutriti col fangue 
de’Miferabili a tal’ oggetto falariati , 
pazienza . Quello poco importa . Chi 
mette gli occhi su le Pazzie di quel 
Relatore egua ? mente buon Medico , 
che buon* Iftorico , fe ne ride , e gli 
canta dietro il Medicc cura te ipfuVL* 
con buone prefe d’Eleboro , e la Fa- 
vola finifee in Comedia. . Ma riferir 
delitti, facrilegj , e colpe efecrand^ 
non è cola da farfene beffe. Convien 
trattarne lui Serio . Se perde il Padre 
la credenza sù la Storia di Scio, più 
non la racquifta per )e Tragedie della 
Cina. Pur 
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Pur Tento interrompermi . Retti ri 
Padre in filenzio , ma in mi filenzio 
non volontario. Gli chiuda la bocca 
un precetto fupremo . Si taccia per 
fanta ubbidienza* Chi potrà ripren- 
derlo ? Grideranno allora i Tuoi Fau- 
tori , che gli c fatta violenza dall’ au- 
torità . Forfè per artificio de’ Tuoi Ni- 
nnici , che troppo ne temono . Se po- 
tette parlare fi difenderebbe . Non può 
parlare , non può ettèr udito , e non 
potendo farfi udire , non può rettar 
condannato . Per verità il partito avreb- 
be qualche buona apparenza , fe non 
buona foftanza , quando non avette 
già perduto il credito , col perdere la 
novità . La Gente accorta , ormai rif- 
vegliata da tante Stampe, e tante no- 
tizie , temo affai non fe n? ridette , e 
non gridattè. Ah ah cotefta èia Cop- 
pia di Monf. Maigrot, che prodotto 
dal Legato per un grand’Uomo aH’Im- 
perator della Cina a trattar in Tua ve- 
ce su i punti contro verfi con S. M. , e 
trovatoli incapace per mancanza di Lin- 
gua , di Dottrine, e di ragioni , fi fe- 
ce figillar la lingua trà i labri da urL_» 
Comando Apoftolico , vietandogli il 
Legato di non parlare . Pittura fca-' 

e . nel* 
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nellata da far comparire in Europa vir- 
tù eroica d’ubbidienza quel che in Cinit 
fu giudicato oftinazione nel torto le feti- 
fa maliziofa dell’ignoranza .. 

Porto ferma opinione , che il fi le n zio 

non abbia ne forza , nè apparenza da * 

giovare in quello cafaali’ÀccuIante per 
nclTìina maniera . Provocatore convinto- 
eia ’Te Ili monf , che a tacer fi ri fol ve , li 
confelfa convinto col fuo filenzio , non H 
difende . Un Religiofo non farà: feparato- 
dal mondo per accufare , per provocare- 
il ProlEmo , e farà fuori del mondo per 
rifpondere alle prove , che lo llringono 
per manifellarloAcculatore Calunniali-, 
te,. Provocatore maligno? Era fuori del 
mondo , doveva Hard . E’ tornato, nel 
mondo, ftuzzieandolo a giudicare,, fuo* 
danno . Non è più tempo da ritirarlineU 
la Cella, ò di nalconderlTnel Gapuccio.. 

Più che vado col penfiero rimefcolan- 
do i Queliti, più comprendo la principali 
origine onde derivano'. Sono invaili tra 
Secolari due falli fuppofti. Uno fi è-, die- 
di cane ogn’ua ciò che voglia, nelle Que- 
rele d’Onoce , non c entrano i Reli gioii 
e l’altro,. che quando fi tratta di Querele 
d’Onore , fi tratti di Duelli ,di Sequelhij, 
di Ride, d'inimicizie , di Vendette , 

nulla 
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niilla meno . Stimo pregio dclPopefci far 

dileguare l’inganno con una brevilììma 
digrelfióne molto utile all’argomento. 

E’ fondato il primo fuppofto, dal fenJ 
tire, che i Religiofi non pollo no nè chia- 
mare, nè eflèr chiamati in Duella Mafi 
(ima più che vera, e Riabilita nell’età da 
gli- Abbattimenti,. de’Campi franchi , e 
de’Giudici coftituiti a rotali Magiftrati 
militari. Quel che fi parla del Regolare,, 
e del Chierico, fi verifica ancora del Let- 
terato r quindi argomenterà tal’uno, che- 
chi ha doppio tirolo dì Keligiofo ,. e di 
Dottore, ha dipppio privileggio , che lo 
efenta dalmifcniarfiin Querele d’Onore- 
Ottimo è il difeorfo; ma conchiude con 
un’equivoco. Le Querele d’Onore fi pok* 
fono dibattere con la Giuftizia,.c col Va» 
lore ; con la ragione, e con Parmi .. La 
divifione è più che evidente , a chi non 
voglia bandir la ragione delle Querele 
d’Onore-, e far d’un’Uomo d’Onore una 
beflia . Il dibatterle con la ragione in-* 
ogni Secolo anche di Ferro fu anrepolfo 
al trattarle coniarmi. Sol doveanfi trat* 
rare con 1 armi della forza quando 1 fof~ 
fero mancate quelle delle ragioni . Ciò» 
pollo conchiude , che i Letterati , i Reli-* 
gioii non poflbno clfer* invita ti , né invi* 

e z tare 
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tare altri alle prove deiformi . Anch’io 
lo confèllo . L’Aforifmo é più che vero « 
Dunque chi è Dottore , chi è Regolare 
a vera doppio privileggio di efentarfi dal- 
le Querele d’Ònore? Diftinguo la confè- 
guenza.Sarà efente dalle Querele d’Ono- 
re , cioè dal trattarle con Farmi, e lo con- 
cedo, dal trattarle per via di Ragione , 
e francamente lo nego. E lo confermo 
con una ri flelfio ne naturali Ili ma. Oggi- 
dì, che fon difu fati , c refi fificamente_> 
imponìbili i Giudicj militari nella lor 
vera forma de’Giudicj , non trovandoli 
più nè Steccati , nè Campi, nè Giudici j 
nè trovar potendoli per quanta diligen- 
za fe ne facelfe , ne fegue , che non fi da-* 
rcbbono più Querele d'Onore , né men 
ira Cavalieri i fe altre querele d<)nore>: 
non fi dafiero , chele agitate con Tarmi y . 
c coriti militari dei Duello . Mi onori-; 
noi Cavalieri del Quelito prcfente di 
leggere il Muzio nel Libro del fuo Duel- 
lo a C.78.C veggano fe vi ritrovano que- 
lla Decifione , parlando de’Lcttcrati 
j Quando adunque alcuno di tjuefti tali fojfir 
da Cavaliere a battaglia ricercato , egli po- 
trebbe con la legge della Cavalleria rispon- 
dergli , che a lui la elexlon delle arme ap- 
partenendoli , egli con le arme {ite intende \ 
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di difender fi : e che le arme fue fono la ra- 
gione , e la 'via Civile. E percioche le ragio- 
ni debbono ejfer pari , chi ricercato non può 
ejfere , non doverci ne anche poter ricercare . 
E per tanto quando per fona di lettere richic- 
dejfe un Cavaliere , qnefi potrebbe me de fi- 
rn amente ricuftr di venire con colui a deff- 
nizion d'arme , e potrebbe egli leggiadra- 
mente rifpondere . Dapoi , che tu hnomo di 
Lettere richiedi me hnomo di arme , appara 
tenendofi a me la ele\ion di' quelle , voglio 
tifarli cor te fa , e voglio che mi provi la tua 
.intensione con le proprie tue armi delle 
Scritture. Ogn’un sì quanta fia l’auto- 
rità del Muzio in Cavalleria . Il Nobile 
di Scio fente infamare la fua Patria da 
.un Libro, guardi nel Fronti fpicio, vi 
trova , eh e un Dottor di Sorbona . Che 
-fa? Corre fubito col penfiero al rifenti- 
mento . Penfa di Icrivergli un cartello 
gridando. Rendimi ragione .con le tue 
armi dell’offefa fatta al mioj Paefe* Poi 
meglio efaminate le cofe, trova , che per 
altre colpe non è degno quel Dottore 
nè men di tanto invito. Si volta a Giu- 
dici invocati del Dottore, e con- le ra- 
gioni, e coTcftimoni prova l’Impoftq. 
ra del Dottore . Si feopre in-tanto,; che li 
Dottore è altresì Sacerdote $ e Frate.». 
- e 3 E per 
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E per quello ? Avrà l’Impoftore privi* 
lcggi° per e (Ter Dottare, Frate , e Sarete 
dote d’efentarfi dall’efler giudicato Im- 
poftore , con allegare , non yòglió rii* 
pondere , perche fon Religiofo , e foli— » 
iepamo dal mondo? Eli , che il Refi* 
giofo , il Dottore c fuòri del mondo mi* 
iitare, del móndo fècolarefco, non del 
mondo d’Onore * Si guardi l’órdine ,, ed 
•ii merito ne ’Giudicj d’onore. In merito, 
in folla n za a tutti preffiede quel Tribù- 
'Hàle , perche giudica te azioni di tutti 
ferirà eccezione d’alcuiìòj le approva , ò 
le difàpróva, fecondo che fi deve. Per 
giudicar è necefTario co note ere* Quan- 
do la verità de meriti ,ò delle Colpe è oc- 
culta , fu prctefo , che vi fófier due ma- 
niere di metterla in chiaro. Una con la 
-ragióne) l’altra con la forza . Quella è 
la via delle prove Civili . Quefta delle 
: Militari. La prima ferve per tutti indi- 
fèrentémehtè , perche tutti gli Uomini 
fon Ragionevoli . La fecónda ferve foto 
per i Soldati, per i Cavalieti , che cingoli 
fpada , pésche fuetti foli fon profe fióri 
d*arme. Màche? Quefta ùltima é già 
tòlta dal móndo ; e quando era pólli bi- 
le , è tollerata , era fdlo coitcefi'a in dife- 
sa dell’altra . Mancando Teftimònj, e 
- •> Scrit- 
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'Scritture , e trovandoli indizi tali capa- 
ci della Tortura, fi veniva alla Tortu- 
ra militar del Duello . Dà un tal mo- 
do di prove furono efenti i Dottori , i 
Religiofi . Non faranno mai efenti dal- 
ie armi della ragione , fin che non fi 
dichiarano di non proffeìTarc piu qucl- 
Je armi , per avere perduto il fenno e 
sla ragione; ò non fi mettono in quel- 
lo fiato di non poterne più ufarea pet- 
to di Gente onorata , ch’é lo fiato mì- 
ferabile di chi hà perduto il credito , 
« la riputazione . 

Niente meno è fa die dà far fparirc 
Talaro fallo fuppofto, che figura fu- 
1 >m?o Abbattimenti, Ride, Vendette al 
ientir parlare di Querele d’Onore. S’é 
detto? che la giufta Querela d’Onore 
indica fempre un’ Ingiuria ò fatta, ò 
ricevuta. Qiiando i Religiofi , i Dot- 
tori fien capaci di ricevere , e di fare 
Ingiurie, faranno anche capaci di Que- 
rele d’Onore. E' ben vero, chela vi- 
ta loro, la lor vocazione porta , cheli 
tratti in modo divedo da’ Secolari. 
Non difdice; anzi conviene a’Dottori, 
ed a'Religiofi il Rifentimento . Tutto 
fìà accordarli nella qualità del Rifièn- 
timcnto . Hà due parti I* Ingiuria , il 

e 4 Ma- 
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Maniferto me le addica. ‘L’Jngitirtizia, j 
e il Difprezzo. V Jngiufìizia mette__> 
Tempre in dolio all* ingiuriato una_# 
colpa , che non ha commertà . Il Dif- 
prezzo l’avvilifce , con un difonor , che 
non merita . Al punto del difpreggio 
può con tutto fuo onore, e più torto 
con gloria , cedere ogni buon Religio- 
fo . Così richiedono da lui le virtù del 

fuo Inftituto . All’altro punto della . 

Colpa addogatagli , non può cedere < 
nè meno un’ottimo Religioso . L’Ono- 
re della Tua Religione, lo fcandalodel 
mal’efempio l’impcdifce dal farli Reo 
volontario d’una Colpa, chenoncom- 
mife . Se folle poi Colpa fpettante al- 
la Fede, c Culto di Dio, i Santi Pa- 
dri medefìmi condannerebbono d’ino- 
pcrtuna la umiltà , la pazienza , in — » 
altri cali da lor tanto raccomandata -, 
c Iodata . Volle il Redentore nella fui 
Partlone lafciar un modello noumeno 
d’invitta tolleranza, che di Religiofo 
rifentimento . Un Miniftro gli imputò 
d’aver’ offefo con una fua Rifporta il 
Pontefice , e pretefe punirlo col vili- 
pendio d’una Guanciata . Che fece il 
manfueto Signore ? Il Rifentimento più 
Cavallercfco , e più eroico, che infegnar 

po. 
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, p'otefife tutta la Morale , , tutta la Scien- 
za d’Gnore . Nobilmente fi rifcofse^ . 
Giallamente fi riicnti . Diftinfe l’in- 
giullizia dal difpreggio. Serpa fsò il 
difpreggio per fomma virtù . Si fcari- 
cò dalla Colpa eoa mirabil Capienza . 
Se hò mal parlato , provarlo . Se non 
- hò mal parlato, perche mi percuoti? 
O’ efempio d’Onore , e di manluetudù 
ne degno di maggior imitazione , e 

ne’Chioflri. e nel Secolo ! . 

* • : * ; 

: x.:- -, > 

z \Ottdvd Ctncluftonc per BJ/pofla dlT 
, Ottavo JfycfìtQ . a - . 


Vili. A Quell’Oracolo di Cavalle- 
/\ ria veramente Divina io 
chino il Capo, e chiudo il Quelito con 
l’Ottava Conclulìone. Che il Religio- 
so non ha da tacere quando gli con- 
vien di parlare , e gli convien di par* 
lare , quando il filenzio lo fa Reo d* 
,una Colpa, che Io infama . Accufato- 
re convinto di Calunnia appofta nella 

fua accufa, non può fottrarfi dalla « 

condanna con dirli fuora del mondo . 
Se egli non di valide eccezioni ai te- 
tti monj avverfarj , ò parli , ò fi tenga 
in filenzio , la comune opinione l’ave- 

Vi F* 


Digitized by Google 


( I0<$ ) 

- rà per Rèo provato, e Reo l'Impofta-. 
• ra con ignominia tanto maggioro 
-quanto rimpoftura è più infidiofa , 
più grave - ' 

NONO QUESITOv 

P Arli dunque , e fi faccia fentire 
(ripiglia un’ altro Cavàliero) dan- 
no io pure il filenzio , lo giudico un_, 
partito .ruvinofo j tanto se volontario, 
quanto fe fi dia per forzato. Sol par- 
mi d’aggiungere, che al ^buon -Padre 
non fi "trovando .^cctefeloid da fare ai 
Tcftimonj, che fieno evidenti , e chia- 
re come il fole (che dubito non ne a- 
‘vera , ) Si appigli ad un’altea forte di 
protetta,. Si dichiari nel Fatto di Scio 
•‘d’aver parlato da puro, e mero Rela- 
"tore . Aver udito raccontare il fucccf- 
iò in tali termini j così anche lui aver- 
lo inferito nel luo Libro. Non a fine 
"giammai dioSèndepe la ‘Citta di Scio 
-( e che in quanto a lei-' ritratta ogni 
< luo detto ) mà fola mente ha intefo fer- 
virfene contro de’Padri Gefuiti , co 
quali ha nife nuove , ed antiche . In 
tal maniera il mondo non potrebbe im- 
putare al Padre come una Calunnia una. 
* _ - im- 
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imputazione riferita sù la fede altrui ; 
■ecl il Nobile di Scio, con tutta la_, 
fua Patria > dovrebbe Tettarne pago. 
Riparato poi all’onore di quella CÌiie- 
fa , e giuttificata la purità-dei fu o Rac- 
conto , averi anche riparato al pro- 
prio onore . 

Bene ftà ; purché il comune dc’Sa- 
. vj acconfenta a fargli buono un rime- 
dio sì pericololo all’innocenza , ed al- 
l’onore degli Uomini da bene . Quella 
in fottanza farebbe la medicina uni- 
verfale per tutti i Calunniatori . Te- 
mo , che nulla vaglia , perche vai trop- 
po. Dir potrebbe ogni Impoftorc . E 
che hò rivelato in danno altrui ? Hò 
riferto ciò che da altri hò udito . La 
mia voce è ttata unaTrpmba, che hi 
parlato col fiato altrui . E’ fallo il 
Racconto? Siali alla buon’ora. Mane 
dia ragione chi fe l’ha inventato, ed 
hi ingannato me non men che gli al- 
( tii nello fpacciarlo per vero. Ognun 
comprende , che quella è l’arte per ti- 
rare il fallò , e nafeondere il braccio , 
come dice il proverbio. La Calunnia 
ha già fatto il fuo colpo , L’Autore li 
.ritira dietro a non sò qtial’Inventore, 
che mai non manca j di marcio Impo- 
. . • è 6 ilorc 
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flore Filatore puro diventa , e fi met- 
te in fulvo . Guai le pigliafle piede que- 
fla falla nel Mondo! 

E* maflìma già nota . Chiunque 
vuol mover Querela d’Onore sii le al- 
trui Relazioni è tenuto a fvelare il Re- 
latore , fotto pena defler creduto Ca- 
lunniatore , e di averne come Calun- 
niatore a dar conto al Tribunale Ca- 
va llerefco. La ragione fi è. Deve ef- 
fer in chiaro nel dar le Imputazioni sù j 
qual fede ha da appoggiarli la creden- 
za de’Savj. Ha da fapere chi afcolta, 
ò chi legge fe hi da fondare il Ino giu- 
dicio fui credito di chi parla, ò d'al- 
trui. S’hà da difccrner ancora chi Iva 
da reftar foggetto a foftenere , ò a 
mantenere ciò , che viene imputato . . 

Quindi è , che chiunque vuol valerli 
delle altrui relazioni per ftabilire la lua 
Imputazione, è obbligato nominarti il 
Relatore j e scegli è obbligato a nomi- 
nare il Relatore , è per confeguenza » 

prima obbligato ad intenderli con lui , 
ed averne la permiflìone : altrimenti 
averà due Querele in piedi . Una con 
l’Accufato per Flmputazione , che gli 
dà . L’altra con l’Autore primo di quel- 
la Imputatone } per averlo mclfoin__, 

Cam- 
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Campo , fenza fuo confenfo . Da tut- 
ti quelli Dogmi intcontraftabili di ra- 
gione naturale , di Scienza d’ Onore , 
(i cava l’infallibile Regola per decidere 
il Quelito , effeminando il Cafo quan- 
to alla prefente circollanza in Merito, 
od in Ordine . - -, 

Sù qual fede vuol , che fi fondi la-» 
credenza al fuo Racconto il buon Pa- 
dre ? Stiamo al fuo detto, che contro 
di lui hà tutta la fua fòrza . Che tito- 
lo dà egli al Fatto, che racconta ? Un 
Fatto certijjìmo , e ftccejfo non molto lon- 
tano da qui . Dal quale ogn uno dijap - 
paffonato potrà giudicare . E più lotto . 
Mentre fono convinti ( i Gefuiti ) d'aver 
permejjo a'Turcbi convertiti , O'c. Chia- 
ma gli Uomini difappaflionati a giu- 
dicare ( già s’è notato diflbpra ) sù 
quali Carte contefta l’Accu fante il Giu- 
dicio ? Sù quello Libro , a quello paf- 
fo . Lo neghi sé gli dà T animo . E 
tutta quella certezza, sù cui é conte- 
fiata la Lite , tutto quello efler con- 
vinti , che dà regola al Giudicio , é 
fondata sù la fede di chi riferì, ò sù. 
la fede di chi feri ve ? La cofa c trop- 
po chiara . Se folle sù la fede altrui 
avrebbe aggiunto Fatto certìjfmo , per 

quan- 
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quanto vien riferto dal Tale , o dal 
Quale . Non 1 ha. dichiarato , come 
può vedere ogrfuno , die lappi a leg- 
gere ; dunque è 4* Autore -del Libro , 
die afferma quel Fatto certiffìmo^ , -e 
quel convìnti , e non altri . E s altri 
non è , come può farli la Metamorfo. 
■fi trasmutandolo adeflo d Autore for- 
male in femplice Relatore ? Poniamo , 
< ch’egli non fi folle alfunto a provare, 
ed a vede meritato d’elfer trattato del 
i pari nel Contradittorio Giudicio . Vo- 
glio dire , poniamo, che il Nobile di 
Scio gli avelie data una mentita j non 
• hà dubbio , che il Padre Accufatore 
non fi folle trovato in Campo col no- 
me, con l’impegno , con la figura d At- 
tore • Avrebbe dovuto provare . Ma 
qual propofizione ? Non mai altra — », 
che la da lui prima affermata , e nega- 
tagli dal Reo, che favelle mentito. 
La Affermata li c Fatto certìjfmo fitetf- 
■ fi <Tc. Ge furti convìnti . La negata à 
la fiefla . Chi gli avefie detto ve ne men- 
tite , avrebbe altresì detto ve ne menti- 
ate nella ffèrmare quel Fatto ctrtiflìmo fitc- 
teffo nella mia Patria, guc' Gejuiti con- 
vinti d’aver introdotta nella noftra__» 
Chicfa U tale abominazione * Propo- 
. , “ tizio» 
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c fifoni aflolute , adòlutidlroe in ogni 
lor parte . Avrebbe modo a rifo piè 
chea fdegno l’Attore Religiofo, fe avef- 
fe in telo di provare , che quel Fatto 
-, gli è dato rifiato , che sii la fede al- 
- rrui, e non su la fua s’hà da fondare 
la verità . Ch’egli proverà chi ne ili 
il Relatore , e che al Relatore tocche- 
rà di provare , die la Relazione fu 
vera . Quel che allora non poteva-» 
riufeire ali’ Acculante in figura d’At- 
■ tor mentito , meno può riufeire ad 
-elio in iembianza d’Impoftone con- 
* vinto • E ciò quanto al merito della 
i Cauta. - ' i 

E poi certiflìmo, che le Carte , su cui 
fi conteda il Giudicio, in nefiim Tribu- 
. naie del mondo fi poflon mutare > mà né 
men vi fi può aggiungere qnand’è.con- 
chiufo in Gaufa , ed è dabilito quali (le- 
ne quelle sii cui devono fidar l’occhio i 
Giudici nell ’efaminar le ragioni , nel dar 
la fentenza . Per tanto ne viene . Che 1* 
Accufatore del Fattodi Scio parla inper- 
fona propria , fonda l’Accufa sù la fui 
fede. Pretende provare, che il Fatto e 
tjual lo narra, non qual gli fu narrato.’ 
. Egli è Autore , non Relatore . E fe for- 
fè anche Rato veramente Relatore s’é 
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fatto Autore da se. Le fu© Carte parlano 
Schiaro , il Giudicio è conteftato, non : è 
più tempo di mutare, e di aggiunger^. 

• Non c più il calo di provare le fotte Au- 

tore , ò Relatore del Fatto fpacciato per 
CtrtiJJìmo. E ciò quanto all’ordine del 
Giudicio. ; • .* . 

Nè fa oftacolo alcuno , che citi il P. 
Carlini? anzi un tal citarlo è fegno evi- 
dente, che lo introduce al Tribunal d’ 
Onore qual Teftimonio , e non qual Re- 
latore . Invoca la Aia fede per confèrma- 

* zione non per Relazione di quanto ha 
narrato per Certijffimo . L 'attinto ^ l’ob- 
bligo fuo (repplico) non farebbe (lato 
mai di provare , che il P. Carlini a lui , ò 
ad altri l’hà narrato ? ma che il Fatto fia 
CertiJJimo qual’egli lo annunzia , e quale 
egli provarlo intende con; la Teftimo- 
nianza del P. Carlini . Parla fuor d’ogni 
dubbio il Tello . 7^on cito già morti in te - 
Jìimonio del Fatto . Vive il degno Tr ciato 
Arcivescovo di Trapali di Romania , il qua- 
le fìccome per comando pubblico maneggio 
quell' aff are y cosi ne dark buona teflimonian- 
za a chiunque fi compiacerà ricercarlo. No- 

. tino i Cavalieri . Cita in Teftimonio del 
Fatto , non cita il Relatore del Fatto . 
J^ftimonio, c he ne darà pubblica Te- 
tti- 
- •** 
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flimonianza. Ma come? Perche egli ne 
ili il Relatore? Non già. Perch’egli fù 
(dice l’Accufatorc) egli fù , che maneg- 
giò queU’afìare per ordine pubblico. In- 
trodotto è dunque il P. Carlini in quella 
Scena a far il Perfonaggio di Teftimo. 
nio a chi vorrà interrogarlo , non quello 
di Primo Autore, che abbia raccontato 
il fuccelìò , a chi a noi lo narra per Fatto 
Certiffìmo . Non v’è parola , non fillaba -, 
che dia conto d’aver intefo quello fuccef- 
fo , nè dal P. Carlini , nè da altri Relato- 
ri . Era obbligato l’Accufante Religiofo 
ad cfpri merlo , fe voleva elTòr ftimato pu- 
ro Referendario, non principale Accufa- 
tore in quella Caufa . 

Non ardilceaccennare , che il P. Car- 
lini a lui l'abbia riferto , né di ftabilire la 
fede del Fatto su la Relazione di quel de- 
gno Prelato . Era neccflario averne , 
produrne la permillìone . E come mai P 
avrebbe data un Prelato degno, unTJom 
da bene , un’Uom d’Onore ? Che avrà 
mai detto il P. Carlini al fcntir efibita^ 
con tanta franchezza la fua Teflimonià- 
za fopra d’un tal Fatto , in un tal Libro? 
Facciamo (in grazia delPalfiinto) faccia- 
mo Rea per un momento la Patria di 
Scio dell’Imputazione facrilega . Sia ve- 
ro 
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TO il fucccflb , Ci a Certi [fimo il Tutto. Il P, 
Carlini non farebbe mai andato narran- 
dolo quà , e là. Non fi può fupporre d’un 
fuo pari onazion sì maligna . Il Fatto, ò 
■era pubblico , ò nò ? Se pubblico Pavrcb- 
bon fàputo tanti Generali , cd Ufficiali , 
che atteftano di non faperlo. Noi fan- 
no? Dunque ilcafo, anche nel fuppofto 
delI’Avverfario , non fu pubblico. Se non 
era pubblico , come far pubblico Ci pote- 
rà , lenza mancare al debbito della cari- 
tà , e dell’Onore? Si poflòno , Ci devono 
■rivelare i difordini (anch’io Io sò) ma col 
fine ònefto della pubblica utilità, non col 
•maligno intento duxfa mare i Colpevoli . 
Si poflfono , e fi devono rivelare a chi hà 
giurifdizione per fi perii , forza per cor- 
reggerli , autorità per impedirli. Più an- 
cora. è permeilo rivelarli a’Superiori } 
mi nello fteflò tempo érietato il fuonac- 
nela tromba ^palesandoli a quello, ed a 
quello. Pollo che il P. Carlini avelie fco. 
petto in Scio lì fatta abbominazione, pri- 
ma d’ogni cola l’avrebbe coperta con le 
caritatevoli lane della ftcflà Religiofa__* 
fua Cappa. Indi avrebbe procurato di 
•metterci il pofllbil rimedio lenza farne 
fomorc . Dubbitando di nuovi errori , 
avrebbe parlato dove ri deve parlare 5 in 

ogn 1 
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(Ogn’altro luogo avrebbe religiofamcnte 
taciuto . Il fuo viaggio imminente per 
Roma a 'piedi di N.S. in qualità di Vcl- 
covo nuovamente creato, gli porgeva 
ottima occafìone per farne motto alla 
Sacra Congregazione , ed al Pontefice 
medeftmo. Quefti Giudici ffiblimi, ebe 
vegliano per confervazione della Fede , e 
del Culto Divino, avrebbon formati i lor 
- Proceffi, farebbono venuti !a Ha ritazion 
de'CoIpevoIi , alla Sentenza della con» 
danna fecondo i lor meriti . Nulla di 
tuttoqueftoè lèguitoj dunque nulla di 
quel Fatto certìffmo non farà mai vero . 

Qiiando la prudenza , e’I fapefe del P. 
Carlini non avelie a lui fuggerito il fa- 
•vio partito da prèndere in fimi li avveni- 
menti per accoppiare il zelo , e la carità , 
l’efempio dortleftico glie laverebbe in le- 
gnato. Il fuo Padre Moralea Domeni- 
cano imbevuto, che nt?Ha Cina foflè con* 
laminata la Religione da troppo fàcili 
còndifcènde'nze ; che fece? [ntraprefe tm 
viaggio di lèi mille leghe per giungere a 
Roma ad informarne la S. Congregazio- 
ne, ed II Papa. NefFtìn perqueft’atto 
farà riprefo. Chi hà creduto deiufo il Ino 
Stelletto , non per quello hà condanna- 
lo il fuo buon volere . Chi l’hà rimpro- 

vc- 
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verato fui mezzo da lui fcelto di condur- 
rea fine un’imprefa così flrana ad ogni ! 
fano intendimento , quai’è rafliinto di 
convertire i Gefuiti , ch’erano andati al- 
la Cina , per convertire i Gentili , e farli 
Milionario de’Miffionarj? Suponiamo, 
che giunte in Europa, in vece di prefen- 
tar memoriali a’Sacri Giudici , aveflej 
fcritto, e cianciato in forma da fuggerir 
materie per sì fatti Libretti ignominiofi , 
in che mifero concetto farebbe il fuo no- 
me ? Si mifuri dal diferedito , in cui vive 
nella memoria dc’Savj il P. Melchior Ca* 
no della ftefla Famiglia . Quel fuo tanto 
gridare , e fcrivere , che i Gefuiti erano 
ftregoni, che que’loro Efcrcizj fpirituali 
erano magìe , e fi fatte altre accufe $ che 
fede han trovato nel mondo ? che onore 
gli han conciliato nella pofìeiità ? Ha 
perduta con, queft a imprudenza, per non 
dirla malignità, tutta la gloria acquifta- 
tafi nel Concilio di : Trento. ;PafÌa per 
gran Teologo? ma altresì per un gran- 
de Impoftore. La di lui memoria farà 
Tempre con tuttala fua Dottrina, i n_»i 
tutt’altro , che in benedizione . Con_. 
quelli paragoni hòrefo giuftizia a quel 
degnò Prelato Arcivcfcovo di Napoli di 
Romania , che me ne faprà certamente 

più 
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pili grado , che a colui , che Io ha offèrto 
per Teftimonio d’una provata Calunnia* 
non folo fenza Tua perniiffionc; mà con- 
dro il fuo decoro, contro la fui volontà, 
e contro ogni dovere di carità , d’onor , 
dirifpetto > 

Or mi fovviene un autorità conclu- 
dente con termini efpreflfì , in conferma- 
zione di tutte quelle ragioni , e (opra 
tutto su l’obbligo flretti III ino d’ogn’Uo- 
mo d’Onore di elprimerli , nel dar qual- 
che imputazione al fuo Prollìmo, fe par- 
li di propria , e certa feienza , ò pure fè 
fondi il luo detto su l’altrui fede. Quelle 
il dottiamo, e rinomato Ab. di S. Gal- 
lo , e poi Cardinale Sfbndrati. Avendo 
egli Jalciata correr la penna con qualche 
pregiudicio della Compagnia di Gesù, 
veggano cofa hà notato per giulla , ed 
infieme magnanima protetta nel princi- 
pio del Libro intitolato Regale Sacer- 
dotili M. Tfetandumefì (ì qua opinione aut 
fallii occurrunt , qua aliti damnoft e fi e pof 
fe ut i prìus bene examinanda effe , confi» 
lendofjue lAuElorcs quibus attribuuntttr . 
Multa enim a nobis perfunéhrie fcripta f*nt 
O' exfdealiorutn. Così fcrivono, così 
operano gli Uomini da bene, egli Uo- 
mini d’onore . La dignità di CardinalsL 

non 
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non dilpénfa , più ftringe la Perfona benr I 
nata agli atti di dovuta giuftizia. £ ben 1 
vero che il Cardinale Sfondrati fu infie- 
me gran Regolare , gran Religiofo ,, 
gran Prelato, dopo d’eflèrnatografr-r 
Cavaliere.. 

Teoria Con elulione per fijfpoJFd d 
2s {ono Quefito . 

C rafcheduno de’Cavalieri , che m’ha 
interrogato già s’è fatta la Rifpo- 
fìa al Nono Quelito , ed hà in fuo cuore 
conchiufo pria di me . Che uir pubblico' 
Accufàtore è tenuto fpiegare su qual fe- 
< de abbiali da credere la fua Imputazio- 
ne. De re Paperi!, chi n’hà da render con- 
to, chi deve eflèr' eccitato a provare il 
fuo detto . Non hà da appettare , che* 
TAcculato gli dimandi k te met ipjo hoc 
dteis , an diti tihi dixerunt de me ? Tal 
forma d’accufare involuta , chehà bifo- 
gno di limile interrogazione , ha fempre 
odore d una di quelle accufe, che li fe- 
cero avanti al Tribunal di Pilato . Non 
può mai fpacciarlr per Relatore, chi 
Spaccia ciò che narra per Fatto certi{pmo T 
per convinti gli Accufati , ed hà offèrto 
Taltrui fede in teftimonio da comprova- 
re 
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re ciò , che afferma come per ccrtidimo^ 
non ciò , chenarra cornea lui riferito. 


DECIMO QU ESITO. 


Q Ui Tento un rimprovero , d’aver 
fciolto il dubbio fol per metà •• 
“'Nulla hòrifpollo al progetto del- 
la protetta da farli di non aver’ intefo 
l’Accufante d’offendere la Città di Scio,, 


e di difdirfi , quanto a lei e dell’effetto» 
di tali foddisfaaàonicirca a riparare l'O» 
nor degli Offelì ,e dell’Offenlore .. 

Il mio filenzio in quefta parte non^' 
tra £c araggine , c più torto avvedimento- 
li Decimo Quelito parla circa il modo 1 
di trovare un compenfo all'ingiuria ri- 
cevuta ed af delitto commetto ; per 


•rimetter l’Onore nello (lato* primiero 
daU’una* parte , e dall altra . Per :ftu- 
dio di fuggir le contuttoni e le rep- 
pliche, farò , che quello Capo , in cui: 

di propolito li tratta il punto delle ^ 

foddisfazioni poflibiii nell ideato Rappo- 
rto , rifpond'a alla dimanda prefente , 
ed a ciò ,, che nell’ antecedente dubbio- 


» é trala Iciato di rifpondére. Veriflìmo- 
fi è in effetto , che non fi trova offe- 


£a , a cui non vi fia il fuo riparo » 

Ma 
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Ma qual mai può dar fi riparo alPO£* 
fefia , di cui fi tratta? 

Nel giro della propofta Queftione_> 
fe ne ricchiude un’altra , come nel mi- 
fleriofo Carro d’Ezzechiello in ogni Ruo- 
ta un’altra fi raggirava, Ed è. Se T 
Onore perduto fi polla mai più ricu- 
perare , considerandolo tanto rifipetto 
airOffefo , che lo perde per la Impu- 
tazione; quanto all’Ofléniore , che Io 
perde per l’Impoftura. L’impegno di 
tante Difpute farebbe creficere un Pare- 
re Cavallercfco alla Statura d’un' intero 
Trattato d’Onore . Alla breve . 

L’Onor tolto con le Imputazioni 
ignominiofe fi può rifarcire . L* Onor 
perduto con le Impoflure fi può ricu- 
perare . Ogni Offèfa per grande, che 
fia , può dière compenfiita con le fod- 
disfazioni . Tre verità certifllmc , mal 
grado a certi Rigorifti in Cavalleria . 
Facilifllme da provarli in Idea ; ma al- 
trettanto dificili da metterli in pratica. 
Cominciamo dall’ultima afeendendo per 
grado . 

Frutto delle Dottrine mandate avan- 
«i , è l’aver fiotto agli occhi . Che Tln- 
giuria ha due parti . Ingiuftizia di col. 

appo Ila.. Difonore di non meritato 

dii- 
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difpreggio. Due gran danni dell’ Offe- 
fo . Due grand obblighi delI’Offenfore . 
Chi vuol rifarcirli , è forza che trovi 
due gran compenti . Devono fervire a 
levar 1* Impresone , che aveffer fatto 
nelle Opinioni del Mondo onorato quel- 
le colpe non vere , que’ fegni oltrag- 
giofi non meritati in pregiudio dell* In- 
giuriato 5 ed han da fervire altresì a 
manifeftare il pentimento deU’lngiurian- 
te > che può meritargli il perdono del- 
la colpa, e la reminone della pena « 
Due parti dunque ha da avere ogni 
Onorato compenfo . Giuftificazione , e 
Soddisfazione . La prima leva d’ intor- 
no all’ Innocenza la colpa addogatale «' 
La feconda ripara ài difprezzo con al- 
trettanta umiliazione. Ambedue rimet- 
tono nell’Opinione univcrfale l’Impu- 
tato in effiggie d’innocente ; l’Accufan- 
te in fembiante di Ravveduto. In tal 
maniera con atti di doppia giuftizia-r 
fi può render TOnor tolto, e ricupe- 
rare il perduto . Ma tutto al poiEbile, 
E qui ftà il Punto . 

L’Accufantc è Dottore, è Sacerdote^ 
c Clauftrale, sa beniflìmo di che pef® 
fia la Calunnia , e qual compenfo ella 
1 merita. Che pubblica confezione ète- 

f nuro 
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nlito a farne, chi pubblicamente l’ha 
apporta agli Innocenti? E con quan- 
ta forza ha da tentare di sradicarla, chi 
con tanto vigore s’è ingegnato pian- 
tarla per trovar fede ? 14 Foro d'Ono- 
re s’accorda sù quello articolo col Fo- 
ro della Colcienza . Quel, che confi- 
glierebbe in tal frangente un Profefib- 
re in Divinità , coniglia un Profeflore 
in Cavalleria . Giuftificazione pari all’ 
Imputazione ( tutta in due fole paro- 
le ) Umiliazione eguale al difpreggio - 
Due fìcuri rimedj j ma due malagcvo» 
li elocuzioni . Se il, Zelo folle quello ,, 
che averte errato, farebbe altrettanto 
pronto alla emmenda. Le Paffioni non- 
fono cosi ubbidienti al dovere . "Demo, 
che ci vorrebbe una Predeterminazione 
Fifica delle maggiori, che finger pof- 
fa il Padre Lemos , ed altri di quel- 
la Scuola. Dubito, che in tutta 
grande I fiori a de Auxiliis, non fe ne 
trovi uno , che vaglia a fpingerc il 
iuo Autore a sr gran parto- 

Tanto piu , che non farebbe 1 fu/K- 
ciente il farlo col folo Nobile, e con 
la fola Città di Scio. Converrebbe^ 
«far Io fiefl'o rimedio anche co’ Padri 
Gcfuiti. Altrimenti ne feguirebbe. Che 
« rimai- | 
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rimanendo égli nella colpa d’ I'mpo- 
ftore con eflì, né il Nobile di Scio, 
né la Città fi degnarebbe ricevere^, 

foddisfazioni , né giuftificazioni da » 

un Accufatore d'altre Imputazioni con- 
vinto , e non: rifcattato dall’ Infamia 
col rauvcdimentOr Direbbono, e coir 
Ragione . Non abbiamo bifogno della 
voftra confèflione per purgare la no- 
(Ira Innocenza dalla Accula , che le 
avete data . I Teltimon; addotti pro- 
vano a fofficienza la verità. II voftro 
difdirvi paco aggiunge alla noftra Cau- 
fa . Più z vor importa , che a noi il 
ritrattarvi r QuefTatto di dovuta giu* 
flizia , e di dovuta rifpetto , é aliai 
più utile a chi la fi, chea chi lo ri- 
ceve r 

Veramente i Nobili di Scio hanno 
diritta a mantenere in tutto il fuo pun 
to il loro onore . La foggezione del- 
Turca non gli hà refi men gentili , 
né meno degni di (filtra, comunican- 
do loro la barbarie , e togliendo a* 
que* Cittadini il luffro dell’antica ori- 
gine , con efercizj indecenti al deco- 
ro , e diftruttivi della natia Nobiltà * 
In tutto l’impera Vaftiffimo Ottoma- 
no forfè non vi farà Paefe più privi- 

f * fcg- 
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leggiato di Scio, lì’ rimaffa quivi la 

Kcligionc nel pieno, e pubblico efer- 
cizio, e così la Civiltà delle Famiglie, 
e le Proffeffìoni delle Perfone onora- 
te nell’ufo primiero de’tempi, ne'qua- 
ii non vi dominavano gli Infedeli. 
Molti Cognomi illuftri nella Liguria, 
cbe ancor rifuonano in Scio , fon no- 
bili memorie della pallata chiarezza , 
e certi argomenti dell 1 eflèrfì mantenu- 
ta incontaminata , anche nella muta- 
zione della Fortuna , e del Governo « 
Quella Chiefa, quella Criftianità con 
molta giuftizia lì rifentono alle Im- 
putazioni , che le offendono . Devono 
contenerli anche nelle foddisfazioni , 
che offerte Jor yeniffèro , in un deco- 
ro corrifpondente alla dignità dei lo- 
ro Grado , ed alla riputazione acqui- 
ftata con sì onorato rifentimento . 

In ogni azione però di quello Mon- 
do, vi fono delle malagevolezze, che 
ne impedifeono il buon elìto $ vi lì 
trovano poi anche degli agevolamen- 
ti, che le ajutano. Non è diverfoda- 
altri il Cafo di cui lì difputa . 
Due quali inoperabili difficoltà s’ in- 
contrano da ogni Calunniarne per or- 
dinaria nel disdirli . Una lì c io feo- 
; . - prirli 
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prirfi per Calunniatore, elfendo tenu- 
to per verace . L’altra , che per quan- 
to atttefti , chi fi ritratta , d’aver pub- 
blicato il fallo , non leva la prima 
credenza alla fua bugia . Gli Uomini 
fon portati a dar più fede agli altrui 
difetti , che alle altrui perfezioni . V 
innocenza del Pro/limo non fi perfua- 
de come la colpa . E per tanto gli 
Impoflori col disdirli , fi caricano di ver- 
gogna , e non ottengono l’intento. 
Quelli due inciampi duri/Iimi , e gra- 
vitimi , nel fuppollo prefente , fon_, 
tolti di mezzo • L*Autore del Raccon- 
to di Scio e cosi noto Calunniatore 
in quella Imputazione, che nulla per- 
derebbe di credito in quanto al farli 
conofeere diverfo da quei ch’era cre- 
duto . Non mutarebbe concetto nell’O- 
pinione degli Uomini favj nel partico- ' 
lare dell’ Impollura prefente . Acqui- 
fìarebbefi anzi iU merito dell’ingenua 
confelfione , e dell'onorato ravvedi- 
mento „ Per lo ftefiò motiva potrebbe 
elfer certo di trovar tutta la difpofi- 
zione nell’ efier ammeflà , e ricevuta^» 
la fua ritrattazione Il Mondo mi- 
gliore é già informato, è già fic uro, 
che quel Fatto certijjìmo è una certilli- 
; fi ma 
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ma menzogna . Avrebbe quelle due_# 
maggiori facilità il Buon Padre nell* 
efcciizione del fuo dovere , del trovar- 
li levate davanti quelle due troppo fre- 
quenti malagevolezze , 

Avrebbe , s’io non m’inganno , an- 
che la terza facilità . efeguita , che-> 
avelie egli la parte della Giuftìfìrazio- 
ne, il Nobile di Scio gli donarebbe_-> 
l’altra della Soddisfazione ; ò per dir 
meglio glie fha donata a quell’ora . Of- 
fervo nel Manifelìo la protella di la- 

feiar il galligo alla Giuflizia della » 

Terra , Ja Vendetta a quella del Cie- 
lo* Non farebbe diyerfo da sè mede- 
lìmo vedendo rOflcnfore pentito . I 
Padri Gefuiti poi non farebbero men 
gcnerolì, meno Criftiani del Secolare, 
Siamo obbligati ad aver quello buqn 
credito della loro Pietà . 

Mà più di tutto gli renderà agge- 
vole un sì buon* atto un fimilillìmo e* 
fempio , e così frefeo , che appena è 
finito di metterli in pratica . I/efern- 
pio moftra fàcile , con la efecuzione , 
il precetto , che infegna con la fpe- 
rienza . Il Medico Borghefe , un de* 
Seguaci del Cardinal Legato di Tour- 
non, aveva nel fuo Diario delle colè 

della 
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xJella Cina calunniato malamente i Ge* 
luiti . Punto dal rimorfo s’è ravvedi!* 
to . Ha eftefa un’ampia Ritrattazio- 
' ne , e per mano di un Religiofo di S. 
Francesco l’hà fatta venire in Italia-.» 
dietro il fuo Diario , a confedàr le,? 
menzogne, e fvelareJe verità. Se tan- 
to può Io {limolò della cofcienza , c 
dell'Onore in un Secolare , -che nonu* 
dovrà potere in un Religiofo , in un 
Clauflrale ? Ma quello appunto , che 
rincorar mi dovrebbe , quello é quel- 
lo , che mi fà temere . I Secolari pec- 
cali da Uomini , e però s’emmendano. 
Quelli , che padano dallo flato umano 
all’ Angelico, ò non peccano, ò pec- 
cano da Angeli j e però reflan incor- 
regibili , cosi non lode. Tanto più fon 
v v degne di lode, e di memoria perpetua 
le Ritrattazioni {blenni in rifarclmento 
dell’ altrui Onore , fatte da alcuni Sog- 
getti infìgni . Avrei da produrne più 
d’una in favor appunto de’ Padri Ge- 
limi ; ma baili per tutte la Parenefì 
memorabile del mentovato Cardinale 
Sfondratti . Qui l’accenno {blamente 
per non interrompere il filo del Dif- 
corfo . La regiftrarò in fine di tutto 
la Scrittura per addempire all’impe- 

f 4 gno. 
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gnd ] e contentare la giufta curiofità 
de’ Cavalieri a cui la prometto. In._, 
ella vedranno quanto facilmente gli 
Uomini anche grandi , e dotti fi pof- 
fano ingannare a pregiudicio dell’ al- 
trui riputazione, c come operano per 
rìfarcirla . Troppo importa che nel 
Mondo s’impari quella, non men giu- 
rtd, che generofa pratica di riparare^ 
all’Onore offefo con imputazioni non 
meritate . 

Un’altro obbietto, lo preveggo, mi 
faranno i Cavalieri. Ogni Calunnian- 
te , per quanto fi dildica, e confetti 
51 jfuo fallo , e ne dimandi perdono, 
non potrà mai fare , che ei Calunnia- 
tor non fia flato . Gli Uomini non fi 
leveranno di mente il fuo errore . E 
le l’avranno nella ftefla opinione , fa- 
rà nello fteflb grado d’infamia , ben__, 
lungi da ricuperare l’Onore . L’Obbiet- 
to è importante , non è indiffolubilc . 
L’Onor fi perde , ò per noflra , ò per 
altrui col^a. O' per notizia di fallo com- 
meflo , ò di fallo apporto . L’inno- 
cente ricupera il perduto Onore , col 
palefarfi , che fa la fua Innocenza . Il 
Delinquente riacquifta l’Onor perduto, 
col farli conofcere rauveduto, e pen- 
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tito , e con l’efercizio d’altre virtù , che 
ne affiamo l’emmenda . La vita del 
buon Ladrone lo effigg ia in concetto 
di Ladro j la fua morte ce lo rappre* 
fenta in riputazion diSanto. La Mad- 
dalena peccatrice era fallita di credito 
nel punto più delicato del lacero min il 
continenza . La Maddalena convertita 
s’agguaglia alle Vergini ,* ha la glo- 
ria delle Innocenti . Tanto va le il rau- 
vederiì , l’emmendarfi, il dolerli d’aver 
errato . Tanto vai dico, e con Dio, 
e con gli Uomini! A 

Decima Conclufione , in BJ/poJfa al > 
Decimo Otiefito * 

C Onchiudo, che la Giuftificazionej 
e l’Umiliazione adeguata, edop« 
portuna, compenfa qual fi fia Ingiu- 
ria . Che tali loddisfazioni fi accettano 
anche da gli Uomini di macchiato no- 
me , quando fon rifoluti a non conti, 
nuar nell’Infamia ; ma di ricattarli dal- 
la pena, col pentimento, e con Lem- 
menda . Che l’Onore perduto per pio- 
prio fallo non fi ricupera in fpezie_^, 
come fà il Calunniato riconofciuto per 
innocente; mà fi racquifta nel com- 

f J pen- 
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penfo d’altre virtù , che fanno fcufa^, 
del mal paflàto , e che afficuranno d’ 
una nuova onorata vita per l’ avveni- 
re . Così le Opinioni di chi rettamente 
giudica fi mutano in meglio , al mu- 
tarli degli altrui coftumi; mutata l’O- 
pinione del Mondo Giudice, nàcqui* 
ftato è T Onore . 

UNDECIMQ QUESITO, 

S E tanto è dificile in un Calunniai 
tore il rauvedimento i refta un’al- 
tro dubjbio ragionevole al conlìderarlo 
oftinato nella fua colpa . Può egli tro.- 
var fede più .nel .Mondo , che lo cono- 
fec , e Io conpfce per I in poli ore con- 
vinto ? Se non in quella forte d’accu- „ 
fe , con cui ha calunniato il Proffimo, 
almeno in altre di natura diverfa da 
quelle, nelle quali è dichiarato colpe* 
vole f - 

Quattro Mafllme, ò fien Principi; 

infallibili s’hanno da richiamare alla ^ 

memoria , per decidere con chiarezza , 
e con brevità Che il dilcorfo a’ foli , 
Uomini conceduto , è il naturale fon- 
damento della Società Cittadina . Che 
la Fede d il vincolo, che unifee tutte 
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le Comunità . Che la Colpa e Tunlco 
vero male de 'Ragionevoli . Che lenza 
noftra colpa neflun può render T Uo- 
mo veramente colpevole . Ma che non 
può, che non fa la Calunnia? Pone 
in doffo all’ Innocente la colpa , che è 
il maggior male poffibile da farli all* 
Uomo? e fe noi. rende colpevole nell’ 
eflfer reale, lo rende colpevole ndl’eC 
fcr cognito . In quanto all’elìèr co- 
nofeiuto, e creduto dagli altri , lo ren- 
de tanto colpevole , come avelie l’In- 
nocente perduta l’innocenza in effètto. 
E tutto quello gran male , con chc_, 
frumento lo fa la Calunnia ? Col di- 

feorfo, ch’è quanta dire con quella » 

cofa per cui 1' Uomo fi demolirà Uo- 
mo , cd Uomo Civile , ed è fondamen- 
to della Ci-vil Società i Per confequen- 
tc diftrugge la Fede Umana , che n’é 
il vincolo . Parlando contro il vero, 
il Calunniatore, e contro la propria^* 
mente , vien meno di fua fede agli al- 
tri , e vien meno a sé Hello . Tradifcc 
il fuo medelimo fentimento , per tradir 
l’innocenza accufata , e per tradir l’o- 
pinione di chi la giudica . Non è dun- 
que giufto in sè s , non c utile alle Cit- 
tadine Adunanze, che il Calunniatore 
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fi a aborrito , abbominato da tutti , ch2 
fia bandito dal comercio Umano , che 
gli fia tolta ogni fede ? Ad un fempli- 
ce menzognero più non fi crede , nè 
meno la verità . Chi ha fallito una 
volta , s’è lavorata una prefunzione 
afiài valida d’aver a fallire Tempre in 
quella forte di fallo . E farà lecito ad 
un Savio di dar più credenza ad un_, 
.Calunniatore convinto? 

L’Uomo d’Onore non può credere 
ad un Calunniante in qual fi fi a gene- 
re d’accufa . Ogni accula , ch’egli met- 
ta in campo fi de’ fuppore una Calun- 
nia . La fua mala fede non muta fpe- 
zie, non muta ftromenti , con mutar 
la materia delle fue velenofe menzo- 
gne . Per quanto un venefico vada va- 
riando veleni , e l’ ufo lor mortifero , 
egli è Tempre venefico. Chi darà fede 
ad un Calunniatore commetterà una 
grande ingiuftizia contro di sé medefi- 
mo , e contro del Calunniato . Farà 
un giudicio temerario giudicando be- 
ne dell’ Acculante, e male dell’Accu- 
fato, al difpetto d’ogni equità, d’o- 
gni prudenza . Giudicherà più con la 
malignità, che con la ragione? e farà 
giudicato giuftiffimamente, .ò acceca- 



( IJ3 ) „ 

to da una llolida ignoranza di natu- 
ra , ò corrotto da una maliziofa com- 
plicità d' affetti col principal Calun* 
niante . 

Tutti gli Uomini d’Onore conchiu- 
dono meco ad una voce, che il Re- 
ligioso Calunniatore convinto , non 
può aver credenza nel Mondo , non 
folo nel F atto certiflìmo , che vuol dire 
fallifKmo di Scio , nè rifpetto alla Com- 
munità di quell’Ilola , né rifpetto a Pa- 
dri G'efuiti particolarmente calunniati» 
ma nè meno nelle altre accufe , che 
loro appone di falli gravi/limi com- 
metti in Cina , ed in altri Paefi . Nè 
quella è materia diverfa . Siamo èneo» 
dem genere mali . Anzi fiamo in mate- 
ria del tutto limile . Sempre li tratta 
di Riti contaminati, di condi Icendenze 
fcandalofe , d’Opinioni rilavate . Sem- 
pre li tratta de’medelimi Accufati te- 
miti in conto di nimici per vecchie, 
e moderne contefe s e come li vede 
chiaramente dalle invettive, dagli im- 
properi) , e dalle villanie , di cui è pie- 
no il Libro della Difefa . Che fe ba- 
lla qualunque paiTionc a far perdere il 
credito alle voci dell’ap pallionato, che 
farà d’una pallìone d’odio invecchia- 
to ? 
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to? D’ odio {coperto , e (Vergognato 
altre volte ? D’odio ereditato dal Maè- 
Kro , iucchiato col 'latte delle Dottri- 
ne ? Odio convinto d’aperta malizia , 
di continuata malignità , di patenti 
calunnie ? Tutto quello lo raccolgo 
dai Libri , e dalle Carte . Sù la fede 
■di quelle io rifpondo , e così rifpon- 
<lo , perche le trovo autentiche , e com. 
probanti quanto mi vanno notifican- 
do. Or vada chi vuole à predar Fe- 
de ad un fi fatto Accufatore , e sa lu- 
petti d’effer fatto partecipe delle fue 
colpe , e della fua pena • 

Undecima Conclusone in Bjfp 0 P* 
delVUndecimo Otte fi Co . 

: < . ' «• * • 

S Tabilifco con tutta franchezza d’a- 
nimo diretto dalla comune dottri- 
na de’Savj . Che un Calunniatore con- 
vinto , ed odinato non polla piu , ne 
pretendere , nc trovar fede tra Gente 
onorata; fia nell’accufa provata falfa, 
od in altra imputazione di fpezie af- 
fatto diverfa . Mal fi fida ad un La- 
drone la robba , fia in contanti, in gio- 
jc , od in altre materie di prezzo. La- 
dro dell’Onore è il Calunniarne . Per 

quan- 
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quanto fi vada variando nelle Impo. 
Àure, e nelle perfone fi tratta Tem- 
pre di rubbar l’Onore. Sempre verfa 
in eodem genere muli ; ond’é , che_j 
Tempre , e con ragione fuponitur ma. 
lus . 

DUODECIMO QUESITO . 

L A curiofità è una di quelle febri 
fitibonde , che bevendo l’acqua, 
in vece di riftoro , bevono nova Tete . 
Soddisfatte undeci dimande, ecco l a r 
Duodecima. I Padri Gefuiti fono ac- 
cufati con moltiflime Imputazioni in- 
giurioTe nello fteflo Libro , oltre a quel- 
la di Scio. Se credeflèro ben fatto d’in- 
formare il Mondo sù la verità di tante 
Calunnie, che ordine dovrebbon tene- 
re per non venire in Contradittorio 
con Perdona indegna avanti il Tribu- 
nal d’Onore? 

Gran motivi pervadono i Padri del- 
la Compagnia .a dir loro ragioni avan- 
ti TUniverlìtà degli Uomini d’Onore, 
e gran motivi lor perfuadono il con- 
trario. Non Tono chiamato a quefta__* 
importante Con fu Ita . Que’Padri non 
han bifogno di configli , nè d’ ajuti 
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flranieri per ben deliberare, e ben eie- 
guire le loro Difefe . Ne darò un folo 
cenno quanto vaglia per rifponderc al 
Quelito. Trovo nelle Scritture, e nel- 
le Stampe, che le Imputazioni date al- 
la Compagnia nel folo Libro della—# 
Diffeft del Giudichi fono intanto nu- 
mero, e di tal pefo, che divife negli 
Ordini Rcligioh di tutta la Crifliani- 
tà , fàrebbono fufficientilfime ad infa- 
marli tutti . Oflèrvo, che la maggior 
parte di quelle accufe fono cavate da’ 
Libri d’Autori empi , ed Eretici, al- 
tre volte venute al Tribunal della Fa- 
ma , altre volte convinti di menzogna, 
e giudicate > e pure il buon Padre le 
pianta con quell’ ottima fede, che fi è 
rinovare una Calunnia , fcnza dire , 
che altri prima l’hà data , ed altri 1’ 
hà rifiutata . La rifiutazione è feguita 
con pubbliche Rampe , da Autori fa- 
mofi . L’ignoranza non ifcula il novo 
Calunniarne . Si tratta di Libri volga- 
ri, de’ quali per altro egli moRra d’a- 
ver notizia. La mala fede è patentif- 
fima . O’ quelle accufe erano ben giu. 
Rificate, ò nò. Se nò, doveva l’Ac- 
cufaute farli onore , con ribattere le 
non valevoli giuRificazioni , e tanto 

più 
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più provare le Accufe . Se sì , é una__* 
malvaggità inefplicabile dare di nuovo 
lina Imputazione già data , e provata 
per falfa , produccndola fi come nuo- 
va , e non mai giuftificata . Oltre di 
ciò lo ftilc medefimo tutto Ipirante il 
Zelo della malignità, e la carità dell’ 
odio, giuftifica alla mente d’ogni Sa- 
vio la falfità delle medefime accufe , 
che fpaccia per vere . A chi ben l’ in- 
tende , quel Libro , con quella forma 
di fcriverc , è piu difèfa della Compa- 
gnia , che va calunniando , di quel 
che fi a delGiudicio della S. Sede, che 
vuol parer di difendere . I.e Difcolpe 
medefime del Proemio fono prove di 
quelle colpe , che fallare pretenda . 
Che migliori informazioni poflono da- 
re al Mondo i Padri Gefuiti sii i tan- 
ti delitti, che lor fono addogati ? In 
tal cafo è vano il Quefito. 

Dall’altra parte non po fio negare," 
che le Calunnie per quanto fieno chia- 
re , ed aperte , non abbiamo Tempre i 
loro Fautori, il lor Partito. Tutti gli 
Emoli ( e non fono pochi ) della Com- 
pagnia , faranno portati a credere , fc 
non tutto M male, almen quanto ba- 
da ad abballarne il gran merito. Tut- 
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ti gli Inimici fuoi , ( c fe ne contano 
a Ichiere , a Provincie , cd a Regni ) 
rutti gli Ofiefì , che yuol dire gli Eret- 
tici , i mali Criftiàni , gl* Ignoranti 
profontnolì , vorranno , che quanto 
lacera la riputazione della Compagnia 
fia vero, veri (Emo, e fia carità lo fve- 
larlo , pietà il crederlo . E' intereffc 
della Fede , della Chiela , e di tutto 
il Cattolichifmo , chi i Padri Gefuid 
lì mantengano in quel Credito , che 
tanto è lor bifognofo per la difefa del- 
la Religione , per riftruzionc del!a_» 
Gioventù , per la direzione dell’ ani- 
me . Conviea in cofa di tanto affare 
tenerli al Coniglio più ficuro . Si de* 
più rollo rifare il fuperfluo, che tra- 
scurare il neceffàrio. Io gli tengo ob- 
bligati per qniverfale intereflè della , 

Criftianità a difender 1’ Onore privato 
della lor Compagnia . 

Dovendoli dunque per pubblico be- 
neficio più che per ronfufione del Mal- 
dicente, rinfrefear la memoria de’Giu- 
dici d’Onore sù 1* innocenza della-» 
Compagnia aggravata di tante colpe 
direi ( per rifpondere ài Quelito de* 
Cavalieri , non mai per configliare la 
prudenza di que’ Savillimi Uomini ) , 

direi . 
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direi . Che lenza mai yoglicre nè un 
guardo , nè una voce all’Importore fi 
poteflè condur a capo agevolmente 1’ 
Imprefa . Un Catalogo diftinto delle 
Colpe nel Libro ignominiofo conte- 
nute , l’auvifo de’ Fonti infetti , on- 
de furono trate di nuovo alla lucei 
il confronto degli Autori, che l’han- 
no copiofamente rifiutate , notandone 
i luoghi , e le ftampe , farebbe coa- 
rtare la verità coperta forfè dall’o- 
blio . Sarebbono tenuti gli Uomini d’ 
Onore a preftarvi fede , ò almeno ad 
.appagare i Ior dubbj con la lettura 
delle Confutazioni , ne* punti , di cui 
non fi tenefiero ben ficuri . E cosi 
tutti dovrebbono giudicare fecundum 
Allegata , CT protrata , non fecondo le 
Impofture difloterrate da’ Sepolcri con- 
taminati , ed invaiate da nova mali- 
zia per dar loro novella vita » Jn_, 
tal maniera , parmi , farebbe falvo 
il decoro , e la caufa della Compa- 
gnia . 

Che fe una fola Calunnia balla a 
metter un Cavaliero fuori del Mon- 
do 'Civile , Militare , Onorato . Che 
fi doVerà conchiudere di centinaia di 
Calunnie repplicate dalla mala fede 

del 
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del rimetterle in piedi , e di .tacerne 
le pallate feonfitte ? Ci vuol tutta V , 
Algebra della Morale per rilevare la 
fomma di tante colpe , di tanta in- 

famia . I 

» 

Duodecima Conclnfione in ì\ifpoJla 
del Duodecimo Quefuo. 

C Hi udo quell’ ultimo Quelito con 
affermare . Che dove li tratta di 
Calunnie di molta confcguenza fi deve 
appigliarli alla più ficura via di non la- 
fciarle fenza giuftificazione . Se altre fia- 
te furono convinte , Cc nc rinfrefchi al 
Mondo la memoria. Tutto quello fi può, 
metter in pratica, fenza venir alle mani 
col Calunniarne infetto di contaggioia 
ignominia . Si aggiti la Caufa con gli 
Uomini d’ Onore , fenza , dcconfentir 
giammai di venire in paragone con chi 
non è degno di comparire in contradit- 

torio Onorato. , t •_ 

Qui finifee la Rifpofta Cavallerefca, 
fe non in quanto penfo dunire in varj 
Afforifmi le Soluzioni, e le Dottrine r 
Servirà per dare a vedere in una fola oc- 
chiata quanto è fparfo per tutta la Scrit. 
tura , fecondo l’ordine de’Quefiti , 

'• EPI- 
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di tutta l' Opera . ' ' 

V . ' - • 

I. r A Giuftizia > e'1 Valore 
1 j non stufano mai meglio, 
ch'in Servigio di Dio , del Prin- 
cipe , della Patria . L'aflumer 
Querela per difender Y Onoro 
di quelli, non sò s'abbiada dir- 
li maggior merito , ò maggior 
obbligo. Sommamente è offefa 
pna Comunità dall' imputazio- 
ne d’ aver mancato al maflimo 
de'fuoi doveri ; ed è il maffi- 
mo de' doveri quello , eh' è il 
proprio del fuo Inftituto . Sia 
particolare, ò univerfale P ac- 
cula poco importa . Tutto il 
corpo fente la ferita di ciàfche- 
duna delle fue membra . Ove 
tutti reftano rnacchiatùdall*_/ 
macchia cT un lòlo > Y offender 
un folo è un colpir tutti . 

* ‘ > ' * ' IL La ■' 
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II. La Difefa hà daeflerfent- 
pre onorata , le non vuol di- 
ventare OfFefa * Sia diretta piir 
a difiruggere l'Ingiurie, chej 
Tlngiuriante *■ Confervi il fuo 
Decoro 3 anche nei trafporti 
della contefa» A fcrittura d’ag- 
gravio corrifponda Scrittura^ 
di Scarico . Quando il Provo- 
cante fi afconde y fi pubblichi il 
rifentimento il Difenfore fi ce- 
li. In quello è viltà , a quello 
è dignità il non palesarli. 

III. Ogni palso deir Uomo 1 
d y Onore in Querele d* Onoro 
deve efler giufiificato . Chi è 
nel cafo di non poter mifurarfi 
con Auverfario non eguale, ne 
manifefli le eccezioni . Se que- 
lle lo vituperano , è colpa di 
chi provocò , non di chi ecce- 
tua» • 

IV. La parità di Onore ìjhlì 
tutti r cimenti , è neceflaria pitr 

che la parità della Condizione*. 
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II Contradittorio con ^Inferiore 
può elfer cortelia , ò genero!!- 
tà , con ITnfame èfempre igno- 
minia . Chi è corretto da un' 
Infame a giuftificar/T , pubbli- 
chi T innocenza y non concedi 
litiggio. 

V- Ogni Ragionevole è fog- 
getto aì Tribunal d’ Onoro, 
perchè ogni Ragionevole deve 
dar ragione di sè agli altri y 
e può fard dar ragione dagli 
altri- La Natura col dare agli 
Uomini la Favella y hà dato 
loro- il legno d" averli ordinati 
a viver inficine r con dar loro 1 
la vergogna* hà fatto lor fa- 
pere d’ averli fatti foggetti al 
gran Giudicio della comune^ 
opinione. Neifuno può dolerli 
di elfèr giudicato da quelTri- 
bunale , a cui egli ftedò abbia 
avocato la fua Calila. Di ver- 
fo genere di vita diftingue gli 
Uomini, nel modo del Giudi- 

cio > 
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do 5 non nella effenza. Tanto 
fi ftende la giurildizione di que- 
fio Tribunale 3 quanto s" emen- 
de il rotfore , d rimo rio . 

VI. Comune è la pena a tut- 
ti gli Impoftori di qualunque 
fpezie Politica effi fieno , per- 
che in qualunque fpezie fono 
univerfali nimici dell* Uman^» 
Genere. Ha colpa per efier in- 
famato chi abufa del fuo cre- 
dito per infamare . Tré Tefti- 
monj. provano ogni gran veri- 
tà 3 il maggior numero tanto 
più convince quanto più mol- 
tiplica le prove . In Giudicio 
d'Onore 3 il fine della prova 
ben efeguita è il principio del- 
la condanna già meritata . I 
Cavilli fon per ogn'altro Foro, 
che per quello della Fama. 

VII. Chi hà da provare in 
Giudicio Cavallerefco , proui 

fuo, tempo. I falli d’Ordine 

fuppongono errori di mali- 
zia* 
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zh i pèrche tali Giiidicij fon 
diretti dalla ragion naturale, 
non dalFàréificiò Forenfè . La 
equità dirigge le caufe d'Ono- 
re. Provata la verità * non fi 
dà luògo aYutterfugij per tor- 
nirò a còntainiriatlà > e perniai 
non finir la cotitefa . La ripu- 
tazione del Valentuomo non hà 
da ftar in fofpefo .• 1 Lafciarl^ 
in dubbio * baila per cohdàti- 


Viri. L’Accufatore convinto 
ndh fi giuftifica con Parte , nè 
di volontario, nè di forzato fi- 
lehzio • Il tempo del tacére era 
prima che provocale. Acctrft- 
reV è tacere dopo fé DifefoJ 
déir Acculato è ini àppròvatìé 
per valide . La ModefiiaÉ non è 
più di ftagione. Il iilenzio ma- 
liziofo parla quanto baita a gitr- 
ilificar F Innocènte , ad infamar 
P Impoftore . Là diverfa Voca- 
zione non icufa. Chi dal Chio- 

S ftro 
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Aro toma nel fecolo a confetta- 
re una Caufa d’Onore , mal fi 
ritira dal fecolo nel Chioflro, 
per fottrarfi dalla fentenza , c 
dalla pena. 

IX.. Chiunque porta in pub- 
blico una Imputazione l’appog- 
gia su la fua fede , * fe non fi 
protetta di fondarla sii la fe- 
de altrui . V Accufatore non_, 
può tramutarfi in Relatore» 
quand'è convinto di menzogne- 
ro. L'Imputazione aflblutanon 
può cangiarli in condizionata > 
quand’è fcoperta per impoftu- 
xa. Lo flato della Queftione^ 
sù cui fi cornetta la Caufa, è. 
la Regola del Giudicio . Non_* 
fi può variare fenza variare la 
Caufa fletta. 

X. Ogni Offefa ha la fusL^ 
Medicina; ma Thà da prende- 
re rOffenfore , e non l/Offelo. 
Convien compenfare Fingiti* 
ftizia con la Giuftificazione. II 

\ ' • *' '*“* ' ‘ ' j>jf. 
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Difprezzo con le umiliazioni.’ 
S’ autentica l’atto col pentimen- 
to . Sigillali col perdono . Così 
è tolta di mezzo la dilugua- 
glianza frappofta dall’ Ingiuria 
tra l’OiFenlòre , e l’Oftefo. La 
dofe è riftretta . La Pozione è 
pero amara . E' tal merito il 
prenderla , che rifana la piaga 
fatta j e la colpa del farla ; rau- 
viva nell’Opinione degli Uomi- 
ni l’onor infermo, e fonar gii 
morto. 

XI. L’oftinarlì nella colpa è 
un confermarli la pena . Toglie- 
all’ Importo re ogni fede dopo 
avergli tolta ogni riputazione. 
Il credere ad un Calunniatore , 
che lia ftato convinto , è un’ 
acculare di bel nuovo il Ca- 
lunniato dopo che è ftato a A 
folto , anzi un condannarlo . La 
voce, la penna dell’Impoftojre 
mette in dubbio anche un? 
verità palefe . Tanto è impolfi- 

g » bile. 
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bile j che FImpoftore trovi cre- 
denza tra Gente onorata. 

XII. E' ben fatto difender^ 
il proprio buon nome, anche - 
dalle accufe giuftificate , e con- 
tro Calunniatori convinti. Nel- 
le materie d’Onore è meglio ec-i 
cedere , che mancare j e maffi- 
mc fe il credito degli Accufati 
piu giovaile, col conìèrvarlì pel 
aio luflro , alla comune utili- 
tà j che a Jor medefimi . |1 far 
troppo , ò troppo poco Caio 
deli’ Onore 3 è difètto .' Du e f 
■virtù , una magnanima, una_^ 
modella , prefiedono a tener 
in regola quell' appetito . Am- ; 
be ponchiudonp . Payerfi fare 
gran conto di mantenere nel 
fuo punto l’ Onore , quando il 
mantenercelo è yirtfc . Èd è vir- 
tù, quand’é Qne$o, è onefto, 
f cr ve alla pubblica mi- 

lira. 

Tutto fia detto in ubbidien- 
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za ai comandi riveriti di cosr 
degni Cavalieri , e con piena 
raflegnazione del parer mio ad 
ogni miglior configlio degli in- 
tendenti di quefta nobil mate- 
ria ; E fenza pregiudicio delle 
ragioni, &c. 
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Parenefi del , 

CARDINAL SFONDRATI. 
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Fa*. 6o. Ad le&orem. Anno 

O . y *•'*** « ! |» • i 

169 3. Typis Monafterii 
S. Galli. 


Q Ux in trtroquc Libro ( Re- 
galis facerdotii 5 & Gallig 
, vindicatx ) de Tatribus So - 
aetatis di Eia funt ; ea de aliqui - 
bus & particularibus , tantum ab - 
ejl 3 e am 'Pontificia autbor itati ad - 
'uerjatam ejfie j ut potius dicendum 
fit , de tota Cbriftiana Repubìica , 
ipfaque idpoftolka Sede optimè t 

' ' ^ * 4 - 
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l & ba&enus meritarti ejfe ; & ìri^ 

Ì hac ipfa caufa , quarti pr*m anibui 
babemus y T. Tvrfus Gonza! ss So - 
tietatis Generalis > egregìum Opus 
quatuor Tropofitionìbus Tarifien - 
Jihus pYofiigandis adormjfe , tjpif- 
que edidijfe , quod k tamen ne 
pubi i cum prò dir et y fpes cum Gal- 
lo componendì effecit i ut taceam 
infigne aliud Opus T. Uicolai Tal- 
lavicini Innocenti XL die attimi . 
Ergo ut dixi , qua ab aliquibus 
è Societate admijfa Junt . Quarti - 
vis enim T, Ztrk > Magnus ^p- 
pamiarum Ficarius in Epiftolis 
fuis ad Tontìjicem Romanurti da - 
tis 5 mito/ 3 ipfum^t 

Societatis lnjlitutum r notare viden- 
tur ì crediderim 3 te dii (ut a- 
liis quoque SantiJJimis, Firn ) ca- 
lamita tum y quibus projliEì ab a tur ; 
ac ardore dtfp mandi excidijf^ 5 
pacato poftea compojìtoque^j 
animo non ( cripta maluìjfet ; cum , 
alioquin 3 & ex, SanBorum Pon- 

tifl- 
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tificum Diplomatibus 3 & rebus 

toto Orbe praclart/fimè gejiis 5 ip* 
cxperientia tejìe negavi haud 
pojfit 5 Societatis ln/litutum San* 
tt/fimum optimeque de Republica 
Cbr i/i tana meritum e/fe , b odie- 
que mereri , tot Itbris in omni- 
bus S denti arum jacultatibus eru - 
diti/fi m è fcriptis > tot peccatoribus 
ad Cbriftianam vitam revocatisi 
tot facns expeditionibus in reme* 
tifi mas or bis plagas prò Religione 
fujceptis • ' 

Quod fi pr Ater e a in utroquej, 
libro Gali ide videlicet V indicata 
Regalilque Sacerdoti , ac edam 
ilio 5 quo Legationem Lavardini 
profequimur, obliqua in medium 
produrla fint , qua cujufque fi a* 
tus 9 aut conditionis hominibus 
damno , aut edam dedeceri e/fe 
pojftnt. > ea in bac editione con - 
fultò omittenda duximus , idenu 
quoque in aliis libris fa SÌ uri , fi 
recudentur ; non enim prò perfo - 
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nìs beìlum , fed prò caufa fufce ** 
firmts , • quam ut optimam 
omnino perjuafum babemus -, & 
rauombus qua funerari non pof- 
fmt , armatam -, ita nomini no - 
xiam effe volumus ; juxtaque in - 
Diti am i è 1 inmcentm . 


*ERRiAT<A corrigr. 


c. 37. ch’lia per Titola eh’ ha per 
• ( Titolo, 

e. 38. pondezarla ponderarla 

e. 43. oportuno opportuno 
e. 4?* Quando la Patria e offefa nell* 
onore 5 E' fuor di dubio 
nell* onore , è fuor di dubio 
c. 48* dettefta detefta 

c. 6$. 11 memorabil fucceflo, èia 

Il memorabil fucceflo, e la 
c. 66> Vin Vini 

e. 73. effe fe ne concepì fTe che d’effe 
c. 81. nel riferirla , nel ponderarla? 

nel riferirlo, nel ponderarlo? 
<.97. Forile Forfè 

c. 102. in difefa in difetto 

<c. io?. Provarlo Provalo 

c. 116. fuponiamo fupponiamo 

(c. 136. convinti convinte 
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